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PREFAZIONE DELL' EDITORE 



/ lavori del <?rof. Krafft-Ebing sono troppo noti nel mondo 
scienti/: co , e lutti ammirano in essi la profondità dei con- 
cetti , la chiarezza della forma , non che un indirizzo emi- 
nentemente pratico a canto alle nozioni scientifiche più po- 
sitive. Questo libro che presentiamo tradotto, non e destinato 
colo agli alienisti, ma ai periti, ai magistrati, ed agli avvo- 
cali: una guida piccola ma precisa sulle quislioni relative 
alla responsabilità penale ed alla capacità civile negli indi- 
vidui affetti da una qualsiasi alterazione mentale. Le nozioni 
fondamentali di psichiatria forense sono messo sommariamente 
ma maestrevolmente svolle , e con esse riuscirà agevole la 
valutazione esatta dello stalo della mente del giudicabile e 
quindi i relativi pareri, le relative sentenze. 

Crediamo quindi di offrire un buon libro ai cultori delle 
scienze mediche giuridiche e sociali. 

L' editore 

CARLO LA CAVA 
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PARTE PIUMA 



Della responsabilità criminale delle persone affette 
da alterazioni intellettuali 



INTRODUZIONI] 



La psicologia criminale è una delle branche più impor- 
tanti , ma anche più difficili della scienza. La civiltà, che 
sempre progredisce, ha creato presso tutti i popoli forme di 
governo e leggi destinate a proteggere e garentire i diritti 
della società e dell' individuo , ma ha inflitte anche pene 
contro quelli che offendono queste leggi e sconoscono que- 
sti diritti. Ai tempi in cui le nozioni legali e giuridiche erano 
nella infanzia, bastava aver constatata un'azione colpevole per 
renderne responsabile l'autore, e trattarlo come meritava, nè 
si cercava punto di indagare se l'azione da lui commessa fu 
volontaria, se egli ebbe piena libertà di volontà. Solo più tardi 
lo sviluppo della psicologia e dell'antropologia fecero apprez- 
zare in modo più esatto il meccanismo della volontà e la sua 
profonda dipendenza tanto dalla organizzazione fìsica dell' indi- 
viduo quanto dalle circostanze sociali nelle quali egli vive. L'an- 
tica responsabilità fatale, fondata sulla semplice constatazione 
dei fatti , ed applicabile al fanciullo ed all'alienato, cominciò 
a non soddisfare più la coscienza del giudice, che acquistò 
sempre più il convincimento, che il grado della responsabi- 
lità legale dell'individuo non deve valutarsi alla stregua del 
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danno da lui prodotto, ma bensì in base alla libertà morale 
di cui egli è fornito. Condizioni fondamentali di questa li- 
bertà sono necessariamente le due seguenti : 

1. ° La conoscenza della illegalità dell'azione (libertas ju- 
dicii ). 

2. ° La possibilità dell' individuo a decidersi liberamente 
nel commettere o no un'azione (libertas concilii). 

Su questa base poggia oggi il diritto penale di tutte le 
nazioni civilizzate : la pena deve essere in ragione diretta 
della colpabilità legale, la quale non è punto uguale al quan- 
titativo del danno prodotto , ma alla libertà di cui godeva 
Findividuo nel commettere il reato. 

La quistione della colpabilità non si fonda tanto sopra i 
fatti obieitivi quanto sopra i subiettivi, e possono anche ve- 
rificarsi casi in cui, a causa di una forza fisica o esterna, 
organica o interna, la volontà non abbia la scelta dell'azione 
e sia costretta ad agire in un determinato senso: in tal caso 
la responsabilità è necessariamente abolita, l'individuo è ir- 
responsabile. 

Riassumendo, ci ha due condizioni sine qua non della re- 
sponsabilità criminale. 

1. Bisogna che esista un fatto obiettivo, e l'individuo che 
commette un reato abbia la volontà di commetterlo. 

2. La volontà deve essere stata libera, e le condizioni di 
questa libertà sono: 

a. Conoscenza della illegalità dell'azione. 

b. Libera volontà nella scelta di commettere o no un' a- 
zione. 

Quando esistono queste condizioni, vi è responsabilità giu- 
ridica , quando una di esse manca non v' è responsabilità. 
La prima implica la facoltà di valutare con cognizione di 
causa la natura e le conseguenze dell'azione, la seconda 
la possibilità all'individuo di scegliere tra il commettere o 
no un' azione , fondandosi sopra ragioni di utilità, opportu- 
nità, legalità e morale. 

La responsabilità giuridica e la responsabilità morale sono 
nozioni di natura assai diversa: la seconda esiste solo quando 
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non ci sono che ragioni d'ordine puramente morale, mentre 
la prima suppone puramente e semplicemente il libero ar- 
bitrio, cioè la possibilità della scelta nel commettere o no 
un'azione, senza preoccuparsi di vedere se le sue decisioni 
sieno il risultato di motivi diretti di interesse, come p. e. il 
timore della pena, o ragioni di ordine morale più elevato. 

La responsabilità morale è quindi al di sopra della giu- 
ridica e molto più estesa, perchè si applica ad azioni che 
la legge non riguarda come reati, sebbene sieno contrarie 
alla morale; come p. e. la seduzione, la bugia ecc. 

La responsabilità psicologica si confonde essenzialmente 
con la giuridica , e la suppone. Perchè essa esista in un 
caso concreto occorre che ci sia: 1.° facoltà di discernimento 
nel senso della imputabilità giuridica: 2.° libero arbitrio (pos- 
sibilità della scelta di commettere o no un'azione). 

Il dritto criminale moderno poggia dunque anzi tutto sulla 
nozione del libero arbitrio che è una condizione sine qua 
non della responsabilità legale ; ma la scienza giuridica 
guarda questa nozione del libero arbitrio da un punto di 
vista interamente empirico; essa non si preoccupa nè di que- 
stioni speculative e metafisiche, nè di sapere se il libero ar- 
bitrio esista a priori, se sia innato, assoluto; essa non discute 
col materialismo che lo nega , ma si fonda sul fatto pura- 
mente empirico, che cioè a cominciare da un'età che essa 
stessa ha fissata, l'individuo ha acquistata una somma di fa- 
coltà fisiche e psichiche sufficienti per riconoscere, in un caso 
dato, l' importanza legale di un'azione (discernimento), e per 
decidersi liberamente a commetterla o no (libero arbitrio). 

D' altro lato, la patologia ci insegna che diverse cagioni 
possono impedire la realizzazione o 1' effetto di questa ma- 
turità fisica e psichica richiesta dalla legge per ammettere 
la responsabilità. Difatti condizioni organiche (malattie cere- 
brali) o circostanze esteriori (cattiva educazione, tristi esempi) 
possono ritardare lo sviluppo nel tempo richiesto , di guisa 
< he l'individuo non è ancora imputabile all'età in cui legal- 
mente comincia la responsabilità; nell'età adulta le alterazioni 
«•orebrali possono modificare o ostacolare il corso del mec- 
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canismo psichico necessario alla esistenza della responsabi- 
lità. Queste alterazioni possono essere più o meno durevoli 
(alienazione), ovvero interamente passeggiere e transitorie 
(sogno, delirio febbrile, avvelenamenti ecc.). 

Il compito, tanto interessante, ma talvolta tanto difficile, del- 
la psicologia criminale consiste dunque nella dimostrazione, 
e nella valutazione delle influenze modificatrici della respon- 
sabilità, e quando queste hanno una base organica, la psicolo- 
gia da normale diventa patologica. D' ordinario le cognizioni 
del giudice non bastano a questa valutazione, egli ha biso- 
gno di uno specialista per illuminarsi, cioè di un medico; l'an- 
tropologia medico-legale è dunque una branca delle scienze 
mediche, e, come la medicina legale in generale, non è che 
l'applicazione dei principi della medicina ai principi del dritto, 
il suo compito però è specialmente lo studio delle condizioni 
della responsabilità, ed una giusta soluzione di questa qui- 
stione , in un caso concreto , non si propone solo la sicu- 
rezza e la dignità della legge , la quale altrimenti sarebbe 
continuamente in pericolo di commettere errori e delitti giu- 
ridici, ma interessa anzi tutto la liberta, l'onore, la vita stessa 
dell'imputato. 

Evidentemente non vi è bisogno dire che il medico è e 
deve essere in questo argomento il solo perito competente. È 
passato il tempo dell' infanzia della psichiatria in cui si di- 
sputava per sapere se nel folle l'alterazione stia nella mente 
o nel cervello, ed in cui un filosofo come Kant, negando ogni 
competenza al la» medicina, commetteva il grave errore di 
attribuire alla sola filosofia le quistioni di responsabilità! 

CAPITOLO PRIMO 

CONDIZIONI E SVILUPPO DELLA RESPONSABILITÀ 

L'antropologia legale si propone esaminare se in un dato 
caso lo stato fisico e psichico di un individuo sia tale che 
esistano le condizioni della responsabilità ( discernimento e 
libero arbitrio), e nel caso contrario di vedere e dimostrare 
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se e fino a qual punto esse sieno modificate o completamente 
abolite da processi organici e quali. Questo esame è affi- 
dato esclusivamente all'osservazione ed alla pratica medica, 
senza punto occuparsi della nozione della responsabilità dal 
punto di vista puramente giuridico, nè di speculazioni meta- 
fisiche sul libero arbitrio: il suo scopo deve essere concre- 
to, individuale. 

A raggiungere questo scopo , P antropologia legale ricer- 
cherà anzi tutto quali sono le qualità psichiche che costitui- 
scono la maturità legale, quale il loro modo di sviluppo, quali 
le circostanze interne o esterne che possono farla ritardare 
o abolire; studierà quindi i caratteri di queste circostanze 
modificatrici, i segni dai quali queste si possono ricono- 
scere, ed in ultimo 1* estensione ed il modo di loro azione. 
Ognuno di questi studi ha un nome speciale: il primo è la 
psicologia della vita normale; il secondo la storia dello svi- 
luppo psichico ; il terzo la psicopatologia, che diventa psi- 
chiatria quando le malattie cerebrali sono causa di irrespon- 
sabilità; e T ultimo, che ha lo scopo di applicare i principi 
di psicopatologia ad un caso dato, è la psicopatologia legale. 

Cominciamo dall'abbozzare rapidamente lo sviluppo della 
vita intellettuale. 

Le prime manifestazioni della vita intellettuale si riducono 
nell'uomo a semplici movimenti riflessi; le sensazioni pro- 
dotte, sia negli organi dei sensi, sia nei visceri non sono se- 
guite che da movimenti semplici ed involontari. Più tardi, 
dopo un tempo relativamente molto lungo, le sensazioni di- 
ventano coscienti, sono percepite distinte, e si trasformano 
in idee, le quali a poco a poco, associandosi e completan- 
dosi mediante paragone, si staccano dalla loro base sensoria, 
si generalizzano , e danno origine a giudizi, a deduzioni, a 
conclusioni sintetiche , e queste riunite dalla coscienza del- 
l'unità corporale in una unità di concetti formano Vio, che 
da questo momento si comporta come tale per rapporto al 
mondo esterno e ad ogni nuova idea. 

Le idee dunque hanno sostituito gli atti riflessi e mecca- 
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nici prodotti unicamente da semplici eccitamenti di senso, 
il bambino primitivamente simile al bruto, i cui atti istintivi 
derivano dalla semplice sensazione (1), ha raggiunto un grado 
molto più alto del suo sviluppo intellettuale. 

A misura che le idee si formano vediamo che si congiun- 
gono intimamente alla volontà, e trasformano la sensazione 
in idea di movimento; sorge la volontà, la quale però è an- 
cora molto lontana dall' essere libera ; essa è soggetta, non 
spontanea; per divenire libera occorre che l'insieme dei pen- 
sieri che formano Vto si sviluppi di più e si completi, e che 
l'abitudine e l'esercizio gli insegnino ad associare le idee che 
debbono regolare tutte le sue azioni. Lo sviluppo dell'/o si fa 
a misura che si producono dell' idee nuove le quali lo ren- 
dono ricco di conclusioni ed anche di nuove nozioni; le idee 
e le sensazioni non si trasformano più allora semplicemente 
in azioni o in movimenti, ma la mente comincia già ad ap- 
plicarle alla utilità ed alla moralità dell'azione progettata, 
conducendo cosi l'individuo a valutare il prò ed il contra. 

Dalla comparsa di queste idee di controllo , di impedi- 
mento o di contrasto, nasce l'associazione delle idee. 

Solo l'associazione delle idee rende possibile il libero ar- 
bitrio, cioè a dire in primo luogo una valutazione ragionata 
dei differenti modi possibili della volontà (valutazione fon- 
pata sull'opportunità, l'utilità e la moralità dei motivi), ed 
in secondo luogo la scelta di ciò che sembra preferibile. La 
responsabilità psicologica è dunque possibile solo quando 
la facoltà della scelta — in quanto che essa deriva dall'as- 
sociazione delle idee — è intatta e libera, e che nozioni po- 
sitive di opportunità, di diritto , di morale o di convenienza 
la guidino in ogni singolo caso di manifestazione della volontà. 

L'insieme di queste nozioni di morale e di diritto e di que- 
ste manifestazioni intellettuali costituisce il carattere, il quale 
dipende in parte da una predisposizione individuale, in parte 
dall'educazione e dalla istruzione; dalla loro estensione e dalla 

(1) L'autore evidentemente non si riferisce qui che agli animali 
inferiori. 
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faciltà con cui esse si producono e si armonizzano nella co- 
scienza risultano naturalmente una quantità di gradazioni 
nella volontà. 

Lasciamo alla psicologia il compito di studiare il modo 
di queste gradazioni, e specialmente di approfondire la qui- 
stione di sapere se la volontà può svilupparsi sino ad una 
libertà assoluta , o se questa libertà è sempre relativa. Il 
solo grado di volontà che ci interessa al caso nostro è quello 
che la giurisprudenza richiede per osservare le disposizioni 
di legge. La libertà assoluta, nel senso che la filosofia da a 
questa parola, non esiste certamente mai, ciò che lo Stato re- 
clama dalla volontà individuale si limita sempre ad una vo- 
lontà relativamente libera; esso richiede dall'individuo la fa- 
coltà di valutare comparativamente le sue idee e servirsi di 
quelle ragionevoli, di quelle cioò che corrispondono alle leggi 
della morale e dello Stato, per frenare i suoi impulsi egoi- 
stici e sensuali, ciò che fino ad un certo grado è stabilito 
come normale della società; allo stato non interessa se questo 
grado normale possa essere oltrepassato da caratteri ecce- 
zionalmente forti; esso richiede solamente , che quel grado 
si raggiunga, a lui interessa solo un grado inferiore al nor- 
male, perchè la legge non si rivolge che a cittadini liberi. 
Di fatti lo Stato commetterebbe un' ingiustizia e sconosce- 
rebbe la vera essenza del diritto se rendesse responsabile 
delle sue azioni l'individuo che, non comprendendo la legge, 
non può prenderla a guida delle sue azioni. Questa ingiu- 
stizia sarebbe evidente al pari di quella di bastonare un pa- 
ralitico per obbligarlo a camminare. 

Vediamo ora quali sono gli attributi necessari di un'a- 
zione libera nei limiti di questo grado normale richiesto 
dallo Stato. 

Essi possono riunirsi in due principali: 

1 .° Bisogna che il carattere intellettuale e morale sia tanto 
sviluppato da dare all'individuo il convincimento della uti- 
lità e della necessità di un ordine legalmente costituito nella 
società umana , e la facoltà di valutare P importanza delle 
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leggi fatte a questo scopo e delle conseguenze che derivano 
dal non osservarle, tanto a se stesso quanto a tutta la società; 
questa convinzione lo rende capace di opporre una suffi- 
ciente resistenza agli impulsi sensuali ed ai desideri che na- 
scono continuamente dall' egoismo inerente alla sua natura 
di uomo: 

2.° Bisogna che questo insieme di idee possano sempre fun- 
zionare appena ne sorge l'occasione; ossia che le associazio- 
ni di idee sieno costantemente libere da ogni impedimento, e 
però importa anzi tutto che il nesso delle idee segua il suo 
corso normale, e che la riflessione sia intatta. 

Le condizioni quindi del libero arbitrio sono molte e com- 
plicate, ed in conseguenza gli atti della vita» intellettuale pos- 
sono essere facilmente disturbati da circostanze accidentali 
interne o esterne. Il carattere ed il grado individuale di po- 
ter disporre liberamente di se stesso, sono la risultante del- 
l'organizzazione cerebrale originaria e delle influenze esterne, 
favorevoli o contrarie, che hanno agito su di essa; ma spesso 
è difficile valutare il loro modo di azione sull'attività cere- 
brale individuale. Questa è una quistione importante di an- 
tropologia legale. 

Entrando ora nei particolari dell'argomento vedremo che 
le cause che possono sospendere o modificare il libero ar- 
bitrio sono di quattro categorie ben distinte, cioè: 

I. Quando l' individuo non è ancora giunto al grado di 
maturità fisica e morale necessario al discernimento (in- 
fanzia). 

II. Quando un arresto di sviluppo e delle degenerazioni 
hanno colpito il cervello prima del tempo in cui esso deve 
normalmente acquistare la sua completa maturità (idiotismo 
imbecillità, debolezza di mente con pervertimento degli istin- 
ti, follia morale). 

III. Quando dopo quest' epoca normale di maturità insor- 
gono processi morbosi organici che ostacolano la libera fun- 
zione delle facoltà intellettuali (follia propriamente detta sotto 
tutte le forme). 
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IV. Infine , quando P individuo adulto è sotto )' influenza 
di disturbi psichici passeggieri , dipendenti da alterazione 
transitoria delle funzioni cerebrali (sogno, delirio dei morbi 
febbrili acuti, alcoolismo, psicosi transitorie). 

CAPITOLO SECONDO 

L'INFANZIA E LA GIOVENTÙ INNANZI ALLA LEGGE MINORE ETÀ* 

La legislazione di quasi tutte le nazioni ha stabilita nella 
vita dell' uomo un* epoca prima della quale non si può fare 
alcuna inchiesta, alcuna imputazione. 

L' art. 55 del codice tedesco stabilisce che non è imputa- 
bile chi commette un reato prima di dodici anni (1). 

(1) Gli articoli del codice penale italiano relativi a questo ar- 
gomento sono i seguenti: 

87. Il reo, che abbia compiuta l'età d'anni 21 al tempo del com- 
messo reato soggiace alla pena ordinaria. 

88. Il minore degli anni quattordici quando abbia agito senza 
discernimento, non soggiacerà a pena. 

Se si tratta però di crimine o delitto, le corti e i tribunali or- 
dineranno che l'imputato sia consegnato ai suoi parenti facendo 
loro prestare sottomissione di bene educarlo, e d'invigilare sulla 
sua condotta, sotto pena dei danni e, ove le circostanze dei casi 
lo esigano, di una multa estendibile a lire centocinquanta. 

È tuttavia in facoltà delle corti e dei tribunali di ordinare che 
l'imputato sia ricoverato in uno stabilimento pubblico di lavoro 
per un tempo maggiore o minore, secondo l'età di lui e la natura 
del reato, senza che però possa eccedere quello in cui l'imputato 
avrà compito il diciottesimo anno. 

89. Qualora risulti che il minore degli anni quattordici abbia 
agito con discernimento, avranno luogo le disposizioni seguenti: 

1. ° se si tratta di crimine a cui sarebbe applicabile la pena 
di morte o dei lavori forzati a vita, sarà punito colla pena della 
custodia da anni cinque a venti; 

2. ° se si tratta di crimine a cui si dovrebbe applicare la pe- 
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I codici di quasi tutti i paesi contengono disposizioni simili; 
solo 1* epoca della vita prima della quale non ci è imputa- 
bilità giuridica varia presso i diversi popoli relativamente 
alla maggiore o minore precocità della maturità psichica e 

na dei lavori forzati a tempo, sarà punito colla pena della custo- 
dia da anni due a dieci ; 

3. ° per tutti gli altri crimini sarà punito colla pena della cu- 
stodia per un tempo eguale ad un quinto almeno od alla metà al 
più di quello della pena criminale a cui avrebbe potuto essere 
condannato se fosse stato maggiore degli anni ventuno; 

4. ° se si tratta di delitti a cui si dovrebbe applicare la pena 
del carcere, sarà punito colla pena della custodia, ridotta a meno 
della metà di quella a cui avrebbe potuto essere condannato se 
avesse compito gli anni quattordici : 

5. ° si tratta di altre pene o correzionali o di polizia, gli sa- 
ranno applicabili le disposizioni degli alinea dell'articolo 88. 

90. Il reo maggiore degli anni quattordici, e minore di diciotto, 
sarà punito nel seguente modo : 

1. se è incorso nella pena di morte, sarò condannato alla 
pena della reclusione per anni quindici ; 

2. ° se è incorso nella pena dei lavori forzati a vita, sarà con- 
dannato alla reclusione per anni dieci ; 

3. ° se è incorso in altre pene criminali, soggiacerà alle stesse 
pene colla diminuzione di due gradi, commutata la pena dei la- 
vori forzati in quella della reclusione che non potrà eccedere gli 
anni sette : 

4 0 Se è incorso nella pena della reclusione, sarà commutata 
in quella del carcere non minore di un anno; 

5.° Se è incorso in pene o correzionali o di polizia, saranno 
queate applicate colla diminuzione di due gradi. 

91. Il reo maggiore degli anni dieciotto e minore dei ventu- 
no soggiacerà alle pene ordinarie colla diminuzione di un solo 
grado. 

Questa diminuzione non avrà luogo quando si sarà reso colpe- 
vole dei crimini menzionati negli art. 153 e 154, ovvero di parri- 
cidio, di veneflzio, di omicidio proditorio, di omicidio del funzio- 
nario pubblico nell'atto che erercita le sue funzioni, di grassazio- 
ne o di incendi dolosi accompagnati da omicidio consumato. 
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fìsica , la quale dipende da condizioni di razza , di clima e 
di civiltà. 

Si è ammesso dunque il principio che il fanciullo non è 
responsabile : il fanciullo al di sotto di 12 anni non ha la 
ragione , e non può avere P intuito del valore di un' azione, 
nè della pena che può meritare; tanto P una che 1' altra non 
hanno per lui che un semplice nesso causale , in quanto 
che egli sa che se commette certe azioni ne è punito. 

Il fanciullo però comincia ad avere la coscienza ed a di- 
stinguere il bene dal male, ma questa iniziale responsabilità 
morale non implica punto la coscienza della responsabilità 
legale. Lo Stato dunque può rinunziare a punire il fanciullo, 
ma non già la famiglia o il precettore che hanno una edu- 
cazione diversa. 

Da 12 a 18 anni il codice applica una pena minore: solo 
dopo il 18° anno compiuto comincia P età della completa re- 
sponsabilità. 

L'art. 56 del codice penale tedesco dispone di assolvere 
P individuo maggiore di anni 12, minore di 18, se nel com- 
mettere il reato non aveva sufficiente coscienza della sua 
colpabilità , nel caso contrario egli è punito , ma la pena 
è minore di quella inflitta all' adulto responsabile; essa non 
può esser nè la galera , nò la morte, nè la perdita dei dritti 
civili, e consiste semplicemente nel carcere di breve durata 
scontato in stabilimenti destinati esclusivamente ai giovanetti. 

Neil' ammettere questo grado intermedio di responsabi- 
lità tra la fanciullezza irresponsabile e P età matura re- 
sponsabile , la legislazione consacra un fatto antropologico 
importante. Lo sviluppo del carattere e del senso morale 
è graduale e non accade a salti, nella gioventù la nozione del 
diritto comincia ad esistere, e con essa comincia Petà matura 
della responsabilità dal punto di vista penale, ma questa 
é ancora incompleta ed indeterminata : in un caso concreto 
non si può presumere nè prò nè contra; lo Stato ha sempre 
il dovere di intervenire, ma il caso deve essere giudicato in un 
modo concreto. Il criterio della responsabilità in questa età 
critica è la facoltà del discernimento, che in questo caso è 
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identica alla coscienza del dritto, cioè la valutazione della 
colpabilità legale dell' azione, e del valore delle sue ►conse- 
guenze. Se questo criterio manca , V individuo deve essere 
assimilato al fanciullo al di sotto di 1-8 anni, e se esiste la 
pena non sarà la stessa che per l' adulto, perchè la cogni- 
zione della importanza del razione e delle sue conseguenze, la 
nozione di onore esistono appena: manca inoltre specialmen- 
te la seconda condizione della responsabilità: una volontà 
ferma. Gli impulsi organici sono energici, il meccanismo della 
volontà è appena, abbozzato, le nozioni di morale vagamente 
accennate non sono ancora abbastanza identificate con l'io. 

Non si potrà mai raccomandare abbastanza di esaminare 
con la massima attenzione questa quistione del discerni- 
mento. Accade assai spesso che giovanetti che sono ancora 
in parte fanciulli non giungono a riconoscere la reità di un 
azione che solo dopo che P hanno commessa, vedendo il gran 
danno da essa prodotto, ed anche solo dopo i rimproveri 
dei genitori, del prete e del giudice istruttore. 

Non è possibile fissare regole generali per la constatazione 
del discernimento ; ogni singolo caso deve esser valutato 
particolarmente. D'altronde il modo e le circostanze dell'a- 
zione hanno una grande importanza, il fanciullo potrà forse 
valutare le conseguenze di un furto o di un danno alla roba 
altrui, mentre che invece cagionando un incendio non si rende 
conto delle possibili conseguenze della sua azione : difatti 
non potrà prevedere che ne succederà la morte di qualcuno, 
o che per circostanze fortuite il danno prenderà proporzioni 
impreviste. 

II codice é stato felicemente inspirato quando ha fissato 
il principio della responsabilità assoluta a 18 anni , perchè 
solo a questa età la maturità sessuale è completa , e si 
sa bene come spesso il periodo di sviluppo si accompagni 
ad alterazioni del carattere ed a disturbi intellettuali che fa- 
cilmente passano inosservati. Di fatti» le funzioni del sistema 
nervoso in generale e quelle del cervello in particolare sono 
necessariamente influenzate dalla comparsa di nuove fun- 
zioni in organi che fino a lora stavano in riposo. Anche nello 
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stato normale lo sviluppo della pubertà è accompagnato da 
cambiamenti di sentimento e da una metamorfosi completa 
dell' individuo con tendenza al romantico vagabondare del- 
l' immaginazione, ad aspirazioni sentimentali, o azioni malin- 
coniche ed ipocondriache. 

Se a questi fenomeni fisiologici dello sviluppo normale si , 
aggiungono, o una predisposizione ereditaria ai disturbi psi- 
chici, o eccessi sessuali come l'onanismo, ovvero nevrosi, 
come T isterismo, la clorosi, l'anemia, o infine disturbi nella 
mestruazione, il mutamento del carattere può aver una in- 
tensità morbosa, ed associarsi ad allucinazioni, ansia precor- 
diale o nostalgia, spingere ad atti colpevoli ed anche a reati. 

Il reato d' incendio e specialmente frequentissimo in queste 
condizioni, perchè riesce facile al fanciullo di commetterlo; 
si ha torto però di ammettere una monomania incendiaria 
senza tener conto dell'alterazione primitiva del sentimento, 
e confondendo in parte anche dei semplici atti di vendetta 
senza riflessione o di cattiveria, con azioni realmente mor- 
bose che hanno tutt' altro significato. Studieremo la natura 
morbosa di queste tendenze incendiarie quando parleremo 
della melanconia dalla quale esse dipendono quasi esclusi- 
vamente. 

È evidente che la completa responsabilità non sorge di 
botto col compiere il 18° anno, ma, come si è detto innan- 
zi , è il risultato di uno sviluppo fisico ed intellettuale gra- 
duato, il cui massimo grado rappresenta la maturità. D'altro 
lato noi sappiamo anzi tutto che solo dopo 21 anno compiuto 
il cervello umano raggiunge il suo completo sviluppo , ed 
in secondo luogo che la potenza psichica (ossia la responsa- 
bilità) dipende per quantità e qualità dal grado di sviluppo 
ed integrità di quest'organo. È giusto quindi reclamare dal 
giudice un' attenzione tanto maggiore nella valutazione dello 
stato intellettuale dei giovani delinquenti quanto meno lontani 
9ono dal loro 18° anno. 

La legge d'altronde non riconosce la capacità e la ma- 
turità civile che dopo 21 anno compiuto, vi è cosi una 
notevole differenza — tre anni — tra 1' epoca della respon- 
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sabilità criminale e quella della capacità civile (1). A torto 
si è gridato contro questa duplice disposizione, reclamando 
che sia una sola l' età in cui cominci tanto la responsabilità 
criminale quanto la capacità civile, ma il legislatore ha agito 
saviamente fissando Puna prima dell'altra, potendosi a ragione 
.ammettere che il discernimento, fondato sulla conoscenza 
della legge morale e del codice penale , non che la fermezza 
del carattere, che permette all' uomo di resistere agli im- 
pulsi sessuali ed egoistici , raggiungono più presto il loro 
sviluppo completo di quello non accade per la maturità ne- 
cessaria alla maggiore età civile, la quale può raggiungersi 
solo con l'esperienza e la pratica della vita. 

Ad ogni modo, il fatto che l'imputato non ha ancora pas- 
sato il ventunesimo anno può essere sempre una circostanza 
attenuante , giacché non abbiamo alcun mezzo esatto per 
misurare la potenza intellettuale, per poterne valutare sem- 
pre con certezza individualmente il grado in questo periodo 
di 18 a 21 anno. Non ci è alcuno che non ricordi di aver 
commesso a questa età qualche azione riprovevole o anche 
delittuosa, che più innanzi negli anni non abbia riconosciuta 
come tale e riprovata. L' età di 18 anni non rappresenta che 
il termine normale e generale, ma ci sono molte eccezioni, 
giacché al modo stesso che lo sviluppo corporale accade con 
lentezza in certi individui— p. e. la mestruazione— lo sviluppo 
psichico può essere anche ritardato, esso è più precoce in uno 
più tardivo in un altro, senza che questa differenza si possa 
spiegare per un fatto morboso, e vi sono individui di 20 anni e 
più che hanno la maturità morale e l'indipendenza intellettuale 
di certi fanciulli di 15 anni. Ciò si vede specialmente quando 
ad uno sviluppo tardivo di per se si aggiunge la mancanza 
di ogni educazione, ovvero un'educazione incompleta dal punto 
di vista intellettuale e morale. Questi fatti sono di grandis- 
sima importanza , essendoché deve esser punito solo chi 
comprende di significato della pena, altrimenti questa diventa 
una crudeltà ed un formalismo senza scopo. 

(I) É minore la persona che non ha ancora compito il ventu- 
nesimo anno. 
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CAPITOLO TERZO 

ARRESTI DI SVILUPPO PSICHICO E DEGENERAZIONI MORALI 

Questa categoria psico-patologica è sommamente importan- 
te: essa comprende tutti gli individui nei quali una malattia, 
cerebrale congenita o acquisita nei primi anni, ostacoli più 

0 meno completamente lo sviluppo intellettuale, il quale o 
resta perciò del tutto stazionario, ovvero progredisce appena, 
e non giunge mai al grado normale, o pure prende una di- 
rezione affatto patologica. Da ciò una varietà infinita di in- 
dividualità psichiche morbose, le quali paragonate tra loro 
non offrono che una differenza in più o in meno, ma che 
paragonate alla normale non sono mai all'altezza della ma- 
turità legale, e debbono esser sempre giudicate in un modo 
concreto ed individuale. Questa categoria è formata dagli 
esseri incompleti conosciuti sotto il nome di idioti, imbecil- 
li, deboli di mente, ai quali si possono legalmente assimilare 

1 sordo-muti. 

Gli arresti dello sviluppo del cervello possono, come abbiam 
detto, cominciare np.lla vita fetale o prodursi solo dopo la 
nascita: nel primo caso è d'ordinario l'ossificazione precoce 
delle suture del cranio che impedisce all' encefalo di espan- 
dersi normalmente, e ne risulta una diminuzione generale dei 
diametri. Molto più frequenti sono i casi di alterazioni flogisti- 
che e congestive del cervello e delle sue meningi , ovvero 
anche quelli in cui agiscono disturbi di nutrizione di natura 
incognita risultanti da tristi influenze ereditarie, e specialmente 
da abitudini alcooliche degli ascendenti. È anche probabile 
che genitori sobri e sani di mente, ma accidentalmente ub- 
briachi nel momento dell'accompiamento, possano generare 
figli deboli di mente, epilettici o idioti. 

I gradi del difetto intellettuale congenito o acquisito va- 
riano all'infinito. L* infimo grado è rappresentato dall'idiota 
completo, incapace assolutamente di esser educato, ed il cui 
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stato della mente non offre innanzi alla legge alcuna diffi- 
coltà di giudizio, ma questo grado infimo di intelligenza è 
seguito gradatamente da una infinita varietà di gradi, l'ultimo 
dei quali si avvicina alla media psichica normale, ma non 
la raggiunge; proprio in questa circostanza si trovano i casi 
pi ìi delicati e forse le maggiori difficoltà che possono veri- 
ficarsi nella medicina legale degli stati intellettuali dubbi. 

Principio fondamentale a questo riguardo è quello di stu- 
diare sempre F individuo sotto tutti gli aspetti e non sotto uno 
solo che colpisce forse particolarmente a prima giunta. È pre- 
cisamente negli individui deboli di mente che si osserva 
spesso una facoltà molto sviluppata a detrimento di tutte lo 
altre che restano sterili ed insufficienti, come p. e. la mu- 
sica, la memoria dei numeri, il calcolo. 

È anche della massima importanza, quando si deve giu- 
dicare del grado di discernimento degli individui di questa 
classe, di procedere in modo assolutamente concreto. I de- 
boli di mente sanno, p. e. benissimo che non si debbono 
commettere nò omicidi, nò furti; ma questa nozione non è 
per essi né il risultato di un convincimento morale proprio, 
nè effetto di un'indipendenza acquisita che facciano prevalere 
i motivi di dritto e di morale, essi non la posseggono che 
in modo completamente astratta, e non fanno che riprodurre 
le nozioni e le idee altrui, idee di catechismo e di lezioni 
di morale che con grande difficoltà sono giunti ad apprendere. 

Tale nozione affatto astratta di colpabilità e della puni- 
zione che ne risulta sottintende, egli è vero, la nozione ge- 
nerale del bene e del male, ma non già la facoltà di appli- 
carla a se stesso in un dato caso, facendo liberamente il 
bene in quanto che è bene. In oltre in molti deboli di mente 
le nozioni del bene e del male non sono rappresentate che 
da motivi rudimentali di utile e di danno personale; e cosi 
individui ai quali si domanda se una data azione è peccato 
o reato rispondono ragionevolmente a questa questione fatta 
in modo generale, mentre sono perfettamente incapaci di 
farne l'applicazione al loro proprio caso, alla loro coscienza 
individuale: le idee importate non bastano. 
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Spesso accade che, da questo punto di vista, il grado di 
responsabilità dei deboli di mente si giudichi superiore a quel- 
lo esso è realmente. In questi individui privi di intelligenza, 
F esistenza di una facoltà qualunque, che sorpassa non solo 
le altre facoltà, ma anche forse quelle di individui psichica- 
mente sani, non deve fuorviare il giudizio sintetico, nè il perito, 
chiamato a giudicare lo stato morale ed il grado di coscienza 
della colpabilità, deve lasciarsi indurre in errore dalla possibi- 
lità di emettere in modo astratto un giudizio giusto ma isolato. 

Per compiere un' azione con piena ragione occorrono fa- 
coltà di ordine molto più elevato, cioè nozioni di morale e di 
diritto assimilate ed immedesimate alla coscienza. Invece di 
ciò, nei deboli di mente non si trovano che i frammenti di 
un'educazione scolastica incompleta, ed il ricordo affatto mec- 
canico dei precetti del catechismo a metà compresi. 

Gli autori si sono affaticati per classificare in categorie e 
gradi le forme infinitamente variabili delle malattie intellet- 
tuali e di imbecillità, e, con maggiore o minor fortuna, hanno 
preso per base di loro classifica Io stato della parola. Krauss 
(Il cretino innanzi ai tribunali) distingue quattro classi: 

1. Cretinismo completo . Manca assolutamente la parola, 
ovvero è rappresentata da semplici suoni inarticolati. 

2. Idiotismo. La parola è poco sviluppata ed esprime 
appena i bisogni più semplici della vita materiale. 

3. Imbecillità. La parola non è più elementare: essa può 
formare frasi e periodi semplici, ma esprime solo idee sen- 
soriali primitive, così come fa il fanciullo. 

4. Debolezza di mente. La parola è più sviluppata e 
quasi simile a quella dell'uomo sano, ma è povera e rudi- 
mentale sempre che si tratta di esprimere idee d'ordine più 
elevato, di quelle direttamente fornite dagli organi dei sensi. 

In medicina legale basta distinguere due categorie : gli 
idioti ed i deboli di mente , e la differenza che separa gli 
uni dagli altri si é, che i primi non sono capaci di idee o 
di nozioni superiori ai loro bisogni materiali, mentre nei se- 
condi esse sono possibili, ma non raggiungono mai lo stesso 
grado di ricchezza e di chiarezza come nell'uomo normale. 

Kbaft-Ebiko 2 
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Idiotismo. Nell'infimo grado di idiotismo, la vita intel- 
lettuale manca quasi completamente. Esistono solo le im- 
pressioni dei sensi relative alle cose che possono servire di 
nutrimento, e solo il bisogno della fame provoca in questi or- 
ganismi rudimentali movimenti istintivi, del cui scopo l'idiota 
non ha coscienza. L'istinto sessuale manca egualmente, o è 
solo debolissimo, e se, ad un grado meno avanzato di idiotismo, 
esso è più sviluppato, il modo di soddisfarlo è simile a quello 
dell'animale: si vede cioè spesso che esso ritorna a pe- 
riodi come la fregola negli animali. Ad ogni modo, il bi- 
sogno della fame costituisce esso solo il centro dell'attività 
intellettuale nell'idiota: invece di una volontà consciente , 
tendente ad uno scopo anche consciente, non si vedono in 
lui che movimenti istintivi che si producono solo in se- 
guito di uno stimolo esterno o d' un intenso bisogno orga- 
nico, e che l'abitudine o l'educazione possono tutto al più 
utilizzare per un semplice lavoro meccanico. L' idiota resta 
immerso in un profondo torpore fisico, perchè gli mancano 
i motivi del movimento, tutto il suo modo di vivere ha la 
impronta dell'abbandono , della passività, e ciò dipende es- 
senzialmente dal fatto che in lui P innervazione dei mu- 
scoli flessori è meno intensa che nell'uomo sano di mente. 
L'incedere, la stazione sono anche in qualche modo pesanti, 
incerti, e spesso si vedono inoltre contratture, deformità degli 
arti, atrofie muscolari parziali, strabismo, balbuzie, ed altri vizi 
degli organi dei sensi dipendenti da processi patologici nel 
midollo e nel cervello, che rimontano al periodo fetale o in- 
sorti nei primi anni della vita. Quest' ultima causa produce 
inoltre talvolta convulsioni parziali, coreiche o epilettifor- 
mi. La configurazione del cranio può essere affatto normale, 
ma spesso la fronte è schiacciata, ovvero la scatola cranica 
presenta forme di macrocefalia , microcefalia o cretinismo. 

La forma dell'idiotismo varia dunque infinitamente secondo 
gli individui, ma, quali che sieno le differenze di grado, il li- 
mite che la separa dalla debolezza di mente resta sempre 
fisso ed invariabile, cioè a dire che nell'idiota le idee vaghe, 
elementari ed incomplete non si staccano mai dallo stimolo 
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sensuale primitivo, e, restando sempre generali, non giun- 
gono mai all'altezza di un'astrazione. La riproduzione dell* 1 
idee superiori è incompleta , e non accade che per uno 
stimolo esterno o in rapporto con un bisogno organico, ed 
il loro corso è meccanico come il loro modo di prodursi. 

L'individuo completamente idiota non conosce nè i sen- 
timenti affettivi, nè la compassione, nè i bisogni sociali; egli 
gode dei benefici della società senza rendersi conto alcuno 
del loro valore, e solo una cosa può farlo reagire, una con- 
trarietà o un impedimento al suo io. Egli reagisce allora 
con un violento impeto di collera, con un'azione quasi sem- 
pre esagerata, e che nella sua brutalità sorpassa ordinaria 
mente di molto lo scopo. Questo accesso di collera somiglia 
completamente a quei parosismi di furore patologico nei 
quali la coscienza è completamente abolita, e di cui più tardi 
l'individuo non serba alcun ricordo. Talvolta questi parosismi 
si vedono anche insorgere spontaneamente e periodicamente. 

D'ordinario è durante questi accessi che l'idiota commette 
delle azioni criminose: egli ferisce, uccide o distrugge bru- 
talmente tutto ciò che gli capita fra mani , ma può anche 
esservi spinto da violenti desideri organici resi irresistibili , 
in parte dalla esuberanza degli istinti naturali (massime del 
senso genesiaco), ed in parte anche dalla mancanza di idee 
morali equilibranti. Infine l'idiota non è capace di seguire 
un piano: egli commette un delitto senza premeditazione e 
senza riflessione. 

La statistica criminale dell'idiotismo presenta specialmente 
attentati al buon costume commessi particolarmente sopra 
fanciulli, e lo stupro. L'incendio è meno un atto di vendetta 
e di malvagità che la conseguenza d' imprudenza, o del pia 
cere infantile di vedere la fiamma, senza alcuna coscienza 
della gravità dell'atto e delle sue conseguenze. Spesso infine 
l'incendio si commette per imitazione, il piacere che ha pro- 
curato all' idiota la vista di un incendio lo spinge a cagio- 
narne un altro. 

L'idiota non è responsabile, per la semplice ragione che 
egli non è capace di idee e di valutazioni di morale , di 
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estetica e di dritto. Non è dunque possibile di ingannarsi e 
disconoscere lo stato reale delle sue facoltà, e pur nondimeno 
ci sono stati spesso periti che sono caduti in errore, e, col- 
piti dalla esistenza di una facoltà anormale ma unica, non 
ritennero il difetto intellettuale generale. 

Debolezza di mente. Abbiamo visto che l'individuo debole 
di mente sta tra l'idiota e l'individuo completamente sano 
di mente, e si distingue dal primo per la possibilità di for- 
marsi idee e nozioni astratte, distinte dallo stimolo sensoriale 
primitivo, e dal secondo perchè queste idee e queste nozioni 
non raggiungono mai la chiarezza e la ricchezza normali. La 
differenza è dunque essenzialmente qualitativa a fronte all'i- 
diota, mentre è piuttosto quantitativa a fronte all'uomo sa- 
no; ma si vede già come le gradazioni debbono variare, e 
quanto sia diffìcile fissare il limite al di là del quale la 
debolezza mentale patologica diventa semplicemente igno- 
ranza o sciocchezza in un uomo ragionevole, ma che ha una 
mente limitata ed un'educazione incompleta. 

Per questa ragione il giudizio sullo stato mentale di un in- 
dividuo che si sospetta debole di mente è spesso una delle 
quistioni più ardue che possano incontrarsi in medicina le- 
gale , e però uno studio affatto teoretico come questo deve 
rinunziare a descrivere tutte le gradazioni individuali, e limi- 
tarsi ad un esame generale, fissando più specialmente la sua 
attenzione sui gradi inferiori dell' alterazione 

Nell'individuo debole di mente l'attività sensoria s'incontra 
già inferiore a quella dell* uomo sano ; la percezione delle 
sensazioni è molto più lenta, e molte cose gli sfuggono inte- 
ramente ; ne risulta necessariamente una certa povertà di 
idee, ed inoltre, quelle che si producono non sono assimilate 
ed elaborate, giacché l'associazione e la riproduzione sono 
lente ed incomplete. La formazione di nozioni e di giudizi 
di un ordine superiore ne soffre adunque , i giudizi sono 
vaghi, limitati, e subiscono ad un alto grado l'influenza altrui. 
L' individuo debole di mente è supertizioso, credulo, si la- 
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scia facilmente ingannare; non ha opinione propria, e segue 
quella degli altri. Egli non vede la natura intima delle cose, 
ed il nesso che le unisce; e se accade per caso che compren- 
da realmente la ragione delle cose , gli mancano le parole 
esatte per esprimerla. Egli non ha parole sufficienti quando si 
tratta d'idee di un ordine superiore, mentre che può espri- 
mersi benissimo sopra soggetti puramente materiali. 11 bisogno^ 
innato nell'uomo che gode di tutte.le sue facoltà, di scrutare 
il perchè ed il come delle cose e dei cambiamenti che esse 
subiscono, non esiste nel debole di mente , egli le giudica 
quali esse sono. Egli non ha nè interesse, nè attività in- 
tellettuali superiori; egli si muove per soddisfare i bisogni 
materiali della vita , non ha nè il tempo nè il bisogno di 
occuparsi delle cose astratte, che lo annoiano e gli costano 
uno sforzo sproporzionato al risultato. 

Nel campo morale accade lo stesso che in quello intel- 
lettuale. L' individuo debole di mente è necessariamente 
egoista; egli ha un concetto esagerato della sua persona, 
delle sue facoltà o delle sue azioni , e si rende perciò lo 
scherno ed il raggiro di quelli che lo circondano. Questo 
si vede ogni giorno nella società. Egli è indifferente al bene 
ed alle sventure altrui , solo V offesa alla propria persona 
provoca violenti passioni che eccedono di leggieri il limite nor- 
male. I sentimenti di natura gaia degenerano prontamente in 
una gioia pazza, quelli di natura depressiva in furore ed 
in disturbo completo delle idee, che è un effetto frequente 
dello spavento. 

11 debole di mente non ha punto idee proprie, nè se ne forma 
delle nuove , egli vive del meschino capitale delle nozioni e 
delle esperienze a stento acquistate. Egli non ha nè la sponta- 
neità, nè l'attività, nè il desiderio di raggiungere uno scopo co- 
me l'uomo normale, il più lieve ostacolo basta ad alterare la 
sua volontà perchè non può vincerlo, e non avendo alcuna 
indipendenza, basta spesso una sola parola per annientare il 
risultato di tutti gli sforzi di volontà, e farlo decidere in un 
senso opposto. A causa di questa malleabilità psichica basta 
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una minaccia, un'intimidazione, o anche un semplice consiglio 
perchè questi individui commettano i più gravi delitti, e diven- 
tino {strumenti docilissimi nelle mani di delinquenti abituali. 

Le nozioni superiori di estetica e di morale esistono ap- 
pena nei deboli di mente: esse sono sostituite da quelle altrui, 
che si fissano nella memoria e si riproducono automatica- 
mente, di guisa che quasi tutti i giudizi di dritto, di religione 
o di morale non sono che un semplice effetto di memoria, o 
reminiscenze di scuola. 

Malgrado ciò, il sentimento del diritto e del dovere pos- 
sono essere molto sviluppati, ma non sono, come nell'uomo 
normale, basati solidamente sopra nozioni astratte di mo- 
rale, e non rappresentano che un'azione appena cosciente. 
L' espressione della fisonomia , nei casi squisiti, mostra un 
carattere infantile; la povertà del pensiero ed uno sguardo 
cupo, senza espressione, colpiscono spesso a prima giunta. 

L'individuo debole di mente può essere utile alla società, 
in quanto che può eseguire bene un lavoro appreso ma sem- 
pre lo stesso, il quale, se è puramente meccanico, potrà es- 
sere eseguito da lui anche meglio che da un uomo normale, 
proprio perchè, non essendo la sua mente distolta da altro 
pensiero, egli vi dedica tutta la sua attenzione, ma d' altro 
lato il lavoro sarà esclusivamente meccanico , non essendo 
l'individuo capace nè di cambiarlo, nè di apportarvi un mi- 
glioramento qualsiasi. 

Nel debole di mente la responsabilità è in generale evi- 
dentemente diminuita, e ciò non è punto difficile a dimostrare 
nei casi abbastanza accentuati; ma ce ne sono alcuni che pos- 
sono offrire maggiori difficoltà. Ce ne sono di quelli capaci di 
comportarsi ragionevolmente nelle circostanze ordinarie della 
vita, vivere in una posizione semplice e modesta; ma se ac- 
cadono circostanze straordinarie, o se, pel concetto esagerato 
che hanno delle loro facoltà, essi cercano di elevarsi al di 
sopra del loro ambiente naturale, commettono azioni tali da 
dimostrare subito la loro insufficienza intellettuale. 
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Non tutti i deboli di mente sono irresponsabili: il senti- 
mento del dritto esiste in essi fino ad un certo grado, ed il 
grado della responsabilità legale è in ragione di esso; ma 
non bisogna dimenticare che il loro carattere è debole, che 
i sentimenti di morale e di dritto sono poco sviluppati in essi, 
e che il giudizio della importanza di un 1 azione e delle sue 
possibili conseguenze è incompleto e limitato. Inoltre gli im- 
pulsi organici, particolarmente V istinto genitale (che talvolta 
si accentua periodicamente), sono di una intensità morbosa, 
e sempre più energici assai delle deboli nozioni morali de- 
stinate ad essere contrapposte ad essi. Infine le associazioni 
di idee ed in generale tutu i pensieri sono lenti e torpidi, 
quelli che debbono opporsi agl'istinti malvagi si producono 
lentamente e tardivamente, di guisa che l'io è facilmente 
sorpreso e spinto ad agire prima che abbia il tempo di fun- 
zionare utilmente. 

Bisogna dunque ammettere che il debole di mente abbia 
una minore responsabilità legale : ma bisogna giustamente 
ridurla al minimo ed anche escluderla completamente, quan- 
do un' azione colpevole è determinata dalla esplosione di una 
passione, giacché in questo caso le idee morali correttive in- 
sorgono troppo tardi e possono anche mancare del tutto. 

Il sordo-muto che non ha avuta alcuna educazione speciale 
deve, secondo le leggi, porsi allo stesso livello dell* idiota; 
nel caso contrario, egli è simile al debole di mente, giacchi; 
anche la migliore educazione non giunge a colmare in lui 
la lacuna intellettuale determinata dalla mancanza della pa- 
rola, e da uno scambio sufficiente delle sue idee con quelle 
degli altri. 

La sostituzione del linguaggio a segni a quello parlato 
permette, è vero , di educare certi sordo-muti a compiere 
lavori manuali utili e renderli abili all'uso della parola scritta, 
ma non li eleva mai all'altezza dell' uomo normale. Non si 
deve dunque ammettere a priori la responsabilità del sordo- 
muto in un caso concreto, ma bisogna procedere sempre ac- 
curatamente all'esame dello stato della sua mente. Allo stesso 



Digitized by Google 



— 24 — 

modo che negli imputati al di sotto di 18 anni, ogni caso 
deve giudicarsi in modo affatto concreto, ed il vero grado di 
responsabilità deve stabilirsi sul grado individuale di discer- 
nimento. 

L'art. 58 del codice penale prussiano stabilisce che il 
sordo-muto che non ha il grado di discernimento per escludere 
la colpabilità di un'azione da lui commessa non può essere 
punito. E doloroso che la difficoltà che incontra il perito a 
comprendere 1' imputato ed a farsi intendere da lui, e la man- 
canza ordinaria di criteri sufficienti per la valutazione del 
grado della sua potenza intellettuale, possono essere causa 
di grandissimi imbarazzi. Anche nel caso in cui l'imputato 
conosca il linguaggio scritto, difficilmente si può rinunziare 
all'intervento di uno istitutore interprete (1). 

Follia morale. 

Gli individui affetti da follia morale sono molto simili a 
quelli che non hanno ricevuto dalla natura un grado legit- 
timo d'intelligenza. 

(1) Gli articoli del codice penale italiano a questo riguardo sono: 

Art. 92. Il sordo-muto dalla natività o dall'infanzia, di qua 
lunque età, se egli ha agito con discernimento, sarà punito 
colle pene applicate ai minori degli anni quattordici. 

Se però avrà compiti gli anni ventuno, potrà essere punito 
colle pene inflitte ai maggiori degli anni quattordici e minori 
dei dieciotto, secondo le circostanze aggravanti del reato e la 
malizia del delinquente. 

Le disposizioni degli alinea all'art. 88 sono comuni ai sor- 
do-muti che non avessero compiti gli anni quattordici. 

Art. 93. 11 sordo-muto che sa leggere e scrivere, se al tempo 
del commesso reato non ha compiti gli anni dieciotto, é pu- 
nito come i minori degli anni quattordici: se ha compito gli 
anni dieciotto è punito come i minori degli anni dieciotto e 
maggiori dei quattordici; se ha compiti gli anni ventuno, sog- 
giace alle pene alle quali sono sottoposti i minori degli anni 
ventuno e maggiori dei dieciotto. 
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Di fatti, gli sventurati compresi in questa categoria* hanno 
stretti legami con quelli di cui abbiamo già trattato, sebbene 
sotto altri rapporti se ne distinguano per caratteri ben netti. 
In essi la vita intellettuale in generale è per quantità e qua- 
lità anche ad un livello più basso che nell'uomo normale, ma 
il difetto esiste essenzialmente nelle facoltà affettive e morali, 
e presenta lacune tanto notevoli nelle nozioni di estetica, di 
morale e di dritto, che l'alterazione psichica si mostra este- 
riormente con azioni immorali e depravate, e l'individuo, agli 
occchi degli uomini profani agli studi di psicologia, non appare 
come un alienato ma come un delinquente comune. Eppure la 
pratica medica, fondata sopra i soli principii della patologia, 
giudica diversamente questi individui, e mostra che la vita 
immorale ed i reati continui degli individui di questa catego- 
ria dipendono da una vera alterazione del cervello, la quale 
si avvicina, ne' suoi gradi più accentuati, all'idiotismo intel- 
lettuale, ed in quelli inferiori all'idiotismo morale ed alla 
debolezza di mente. 

Solo in questi ultimi anni si è giunto a riconoscere la vera 
natura della follia morale, ed è per questo che si trovano 
ancora tanto spesso nelle galere, e nelle case di correzione 
gì' infelici che ne sono affetti, mentre che il loro vero posto 
è nella casa di salute. Ciò si spiega facilmente: fin dall'anti- 
chità si era talmente abituati a cercare l'essenza dell'aliena- 
zione mentale nei disturbi dell' intelligenza propriamente det- 
ta, che era impossibile immaginare il folle diversamente che 
come un uomo furioso, delirante, in preda a stravaganze ed 
idee fisse, ciò che spesso è vero certamente, ma non rap- 
presenta che una minima parte delle forme tanto diverse del- 
l'alienazione. 

Il fatto caratteristico della debolezza di mente o dell'idioti- 
smo morale — moral insaniti/ degli inglesi — consiste in ciò, 
che a lato ad una debolezza intellettuale più o meno pronun- 
ziata, ma che sempre esiste, manca completamente la facoltà 
di formare, acquistare, o utilizzare le nozioni d'estetica, di mo- 
rale o di dritto, di guisa che gli istinti organici egoistici che 
esistono in tutti gli uomini allo stato latente , ma che nello 
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staio normale sono respinti ed impediti dalle nozioni corret- 
trici del bene , negP individui affetti da follia morale predo- 
minano. 

L' impronta speciale della follia morale sta dunque nei 
disturbi del sentimento, i quali consistono in una insensibi- 
lità morale più o meno completa con notevoli lacune nelle 
nozioni del giusto e del bene, mentre che invece le nozioni 
di interesse personale, dell'utile e del danno, dedotte dalla 
logica pura, possono avere un corso affatto normale. Da 
ciò risulta necessariamente un freddo egoismo che rinnega 
tutto quello che è buono, nobile e bello, non vive che per 
soddisfare i suoi bisogni ed i suoi desideri personali , ed 
usa allo scopo tutte le sue facoltà intellettuali. Assenza 
completa di amor filiale , di cordialità , di amore al pros- 
simo ed anche ai parenti, indifferenza completa per il bene e 
per la sventura altrui, non che per tutte le quistioni della 
vita sociale, in quantochè non interessano direttamente la pro- 
pria persona : ecco quali sono le conseguenze inevitabili del 
difetto morale di cui ci occupiamo. Naturalmente quindi l'in- 
dividuo affetto da follia morale resta completamente insen- 
sibile all'opinione ed al giudizio altrui; egli non sente nè la 
voce della coscienza, nè rimorso. 

Questa mancanza di nozioni del bene e di freno morale ha 
necessariamente per conseguenza un'esagerazione dei senti- 
menti egoistici, esagerazione che dà nuovo impulso al so- 
disfacimento degli interessi particolari, e conduce natural- 
mente alla negazione del diritto degli altri. Vengono allora 
le collisioni con la legge e col diritto publico, e la indiffe- 
renza, l'apatia, e la negazione sono tosto rimpiazzate dalle 
passioni, dall'odio, dal disprezzo, dall'invidia e dal desiderio 
della vendetta. L'individuo diventa querulo, aggressivo, e, per- 
suaso del suo dritto, malgrado la sua demenza morale, non 
è punto imbarazzato nella scelta dei mezzi per farlo valere. 

In generale gli alienati di questa categoria mancano di at- 
tività e di energia, quando non si tratti di soddisfare iloro 
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desideri immorali e criminosi: conseguenti alle loro aberra- 
zioni morali, niente odiano tanto che di lavorare e guada- 
gnare; essi non hanno altra vocazione che di mendicare e 
fare i vagabondi. Nella famiglia la loro ostinazione e la loro 
cattiveria li rendono fin dall'infanzia il terrore dei genitori, 
alla scuola le loro impertinenze, la loro pigrizia, il loro ca- 
rattere volgare, indocile e bugiardo, finiscono sempre per farli 
scacciare. Se si procura loro un' occupazione, un impiego , 
non tardano a mostrarsi bugiardi, ladri, dissipatori e vaga- 
bondi libertini; ed, inaccessibili ad ogni influenza morale e 
ribelli a tutti i regolamenti di polizia, commettono infine un 
crimine o un delitto che li conduce alla galera o al carcere. 
In questi luoghi di pena essi si mostrano refrattari ad ogni 
disciplina, ad ogni tentativo di rigenerazione morale : appena 
messi in libertà essi riprendono il loro antico modo di vivere. 

Il difetto dell'intelligenza nella follia morale non è meno 
sensibile di quello dei sentimenti. Molti individui sono posi- 
tivamente deboli di mente, tutti però sono improduttivi; il 
loro orizzonte intellettuale è limitatissimo, ed, inabili ad 
estenderlo con l'educazione, le loro idee povere e pigre va- 
riano poco; essi sono incapaci di obbedire ad una vera vo- 
cazione e di darsi ad una attività regolare. Spesso però la 
cosa che più colpisce e non può riferirsi unicamente al di- 
fetto morale, è l'assurdità dei loro atti, che li fa talvolta agire 
contrariamente ai propri interessi; ed anche nelle azioni cri- 
minose, malgrado si trovi raffinatezza ed astuzia, essi trascu- 
rano spesso interamente le regole della prudenza più volgare. 

In un gran numero di casi di follia morale ci è inoltre 
anomalia delle idee nella forma : il pensiero salta brusca- 
mente da un soggetto ad un altro, le associazioni di idee 
sono bizzarre e singolari, e, sotto l'influenza di una passione, 
le idee facilmente diventano fìsse. Ricordiamo anche un'al- 
terazione interessantissima nella riproduzione delle idee, le 
quali, lungi dall' essere allora identiche al fatto vero, non 
hanno con esso che una simiglianza più o meno mnrcata, 
mentre l' individuo credendole identiche mentisce grosso- 
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ianamente con la maggiore buona fede, e racconta come 
fatti personali fatti accaduti ad altri. 

L'alterazione delle idee nella follia morale è ancora evi- 
dente non appena si tratta di speculazioni intellettuali di un 
ordine superiore. L'individuo non ha la menoma nozione di 
estetica; le idee del bello e del grande sono in lui rimpiaz- 
zate tutto al più da una nozione puramente astratta ed in 
qualche modo meccanica del diritto e della legge. Egli ha 
in un caso dato la nozione di colpabilità , ma gli sfugge il 
senso morale della legge , egli non vede in essa che una 
semplice misura di polizia, e, dal suo punto di vista egoi- 
stico e limitato, il delitto più atroce non è, in conseguenza, 
che un semplice delitto correzionale. 

I casi di follia morale sono tali che per loro natura pos- 
sono offrire le maggiori difficoltà alla diagnosi medico -legale, 
c non è sempre facile che il perito inspiri ai giudici il pro- 
prio convincimento. Difatti il ragionamento logico è intatto, 
non vi sono nè idee deliranti propriamente dette, nè alluci- 
nazioni o illusioni dei sensi ; la volontà e gli atti che ne 
emergono sembrano avere tutti F impronta della libertà, ed 
hanno apparenza tale di delitto che si potrebbero facilmente 
confondere con esso, ed una degenerazione morale puramente 
patologica può facilmente venir ritenuta dal volgo come il 
risultato di un volontario trasporto ad abitudini viziose e ten- 
denze criminose ; F immagine psicologica è la stessa , sola- 
mente la base sulla quale essa poggia è diversa. 

Per giungere ad una distinzione positiva di queste classi 
di individui — alienati morali e delinquenti — è necessario 
dunque cercare altri caratteri differenziali diversi da quelli 
che emergono dall' osservazione puramente psicologica, e la 
pietra di paragone è qui essenzialmente la pruova dell'esi- 
stenza di un'alterazione patologica del cervello, e della sua 
influenza sopra un'anomalia in apparenza puramente morale. 

Esaminiamo dunque i segni dai quali si può riconoscere 
questa alterazione : 

1° In tutti i casi positivi di follia morale, esiste una ma- 
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lattia cerebrale congenita, o risultante da una malattia cere- 
brale grave insorta dopo la nascita, e dopo la quale comin- 
ciò l'alterazione del carattere e dei sentimenti. 

Quando la malattia cerebrale è congenita, essa consiste in 
germi patologici trasmessi mediante la generazione, fra i quali 
hanno un primo posto l'epilessia, la follia, l'alcoolismo dei ge- 
nitori. Questi casi sono dunque di natura ereditaria, e la de- 
generazione appare d'ordinario fin dai primi periodi dello svi- 
luppo psichico, sotto forma di una insufficienza o anche di 
una completa nullità morale, e di una assoluta incapacità ad 
assimilare le nozioni di morale ed avere sentimenti del giusto 
e del bene, essendo tutto espressione di una organizzazione 
cerebrale rudimentale. 

Nei casi di follia morale acquisita, sono sempre le malat- 
tie cerebrali gravi che formano il punto di partenza della 
degenerazione, cosi la si è vista succedere a ferite della testa, 
all'apoplessia, alla meningite, all'epilessia, all'atrofìa cere- 
brale senile. La demenza senile specialmente, che altera tal- 
volta tanto profondamente il carattere, ha spesso l'impronta 
tipica della follia morale; certi istinti, massime il sessuale, 
possono risvegliarsi allora con un cinismo degradante , e 
con una ributtante mancanza di ogni pudore. 

2° Nella maggior parte degli individui affetti da degene- 
razione morale si osservano disturbi funzionali del sistema 
nervoso, o malattie fisiche diverse risultanti o da un arresto 
di sviluppo congenito, o da una malattia attuale dei centri 
nervosi di cui non è punto difficile dimostrare 1' esistenza. 
Bisogna notare, in particolare, certe deformità del cranio, 
derivanti da malattie fetali del cervello, e dei suoi involucri, 
i vizi di conformazione degli arti ; piede torto, labbro lepo- 
rino, gola di lupo, strabismo ecc. conseguenze di meningite 
e di convulsioni, i vizi di sviluppo degli organi genitali ecc. 

L'anomalia della costituzione cerebrale si mostra anche 
in una maggiore predisposizione alle malattie del cervello, 
la quale si trasmette ai discendenti, e si manifesta in essi 
con le malattie mentali e nervose. Si osserva inoltre una pre- 
disposizione maggiore alle congestioni cerebrali, una notevole 
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intolleranza per gli alcoolici , una grandissima variabilità 
dell* umore (che cambia spesso senza motivo, o altre volte 
invece resta indifferente a tutti gli stimoli), una irritabilità 
estrema ed un' esagerazione morbosa di tutte le passioni ; 
spesso infine gl'individui affetti da follia morale presentano 
diverse forme epilettoidi. 

3° L'orizzonte intellettuale è sempre notevolmente limitato 
nella degenerazione morale, e questa limitazione può giun- 
gere fino ad una vera debolezza di mente: ma il difetto morale 
più spiccato, non che la cattiveria e l'astuzia instintiva in 
questi individui, la mascherano facilmente, di guisa che essa 
può allora sfuggire ad un esame troppo superficiale. 

4° Ci sono anomalie degli istinti naturali , massime del- 
l' istinto sessuale , che spesso si sviluppa precocemente e 
prende direzioni contro natura. Egli è molto probabile che 
certi pederasti per istinto, i quali aborrono il naturale soddi- 
sfacimento dei bisogni genitali, e che hanno quindi la ribut- 
tante tendenza per il loro proprio sesso, non sono che in- 
dividui affetti da follia morale, fondata sopra una degene- 
rezione ereditaria (Processo Zastrow). 

E inoltre notevole che questi individui talvolta non si ap- 
pagano di soddisfare il loro bisogno genitale, ma uccidono 
anche la loro vittima, come se la vista del suo sangue ed 
il toccarne i visceri rendesse più intense le sensazioni vo- 
luttuose. 

5° La base organica di una depravazione patologica seb- 
bene forse in apparenza puramente morale, risulta ancora 
dalla natura stessa del suo corso, che è fatalmente progres- 
sivo ed indipendente dalle circostanze esteriori. Si possono 
infine spiegare allo stesso modo certe tendenze e certi istinti, 
come la dipsomania, la cleptomania, e il vagabondaggio, che 
insorgono spesso con una notevole periodicità. 

Questi sono i principali caratteri mediante i quali si può 
logicamente fare la diagnosi della follia morale, ma a canto 
a questi ce ne ha degli altri meno importanti, ma che però 
hanno anche essi il loro valore, quando si aggiungono ai 
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primi. Tali sono le tendenze e le azioni irresistibili ed assur- 
de, spesso contrarie agli interessi diretti dell'individuo, la 
spontaneità e l'istantaneità con cui gl'istinti si manifestano, 
l'impreveggenza, la crudeltà, la mostruosità nel soddisfarli, 
il cinismo con cui li accusano, e che spesso spinge l'alie- 
nato a vantarsene, V indifferenza , il sangue freddo, e 1* as- 
senza di ogni sentimento di pentimento — sintomi del resto 
che si trovano anche nel delinquente — infine l' impotenza 
di ogni mezzo di correzione e di ogni influenza morale e 
rigeneratrice. Non bisogna però mai dimenticare che questi 
sintomi non hanno alcun valore se esistono soli, e se non coin- 
cidono con uno dei caratteri patologici indicati innanzi, ed 
ancora occorre distinguere se la follia morale è congenita o 
acquisita. Nel primo caso, difatti , saranno specialmente i 
caratteri patologici positivi ahe avranno grande importanza, 
mentre che nel secondo, anche che mancassero, il fatto che 
un individuo che ha menato sempre una vita esemplare , 
cambia di botto carattere e perde il senso morale, indica da 
se solo che si tratta di uno stato morboso. 

Passiamo ora allo studio della responsabilità negli alie- 
nati morali. È evidente che dal momento in cui in un im- 
putato si dimostra l'esistenza dei segni caratteristici di un'al- 
terazione cerebrale e della degenerazione morale che ne ri- 
sulta, non si può più riguardare il caso dal punto di vista 
puramente morale, e non si può far questione di un abban- 
dono volontario a tendenze immorali e ad istinti criminosi. 
Per quanto grandi sieno le apparenze di ragione da un lato 
e di abitudini viziose dall'altro, per quanto cattiva sia la con- 
dotta ordinaria dell'individuo — e quindi la sua riputazione — 
per quanto logici sieno i motivi del reato , non che i mezzi 
e le combinazioni messe in opera per commetterlo, quale che 
sia stata l'astuzia usata, per quanto, in una parola, intatta 
sembri l'intelligenza, l'infelice affetto da follia morale si di- 
stingue dal vero delinquente perchè i suoi impulsi egoistici 
e gli atti che ne risultano non dipendono da un abbando- 
no volontario ai suoi tristi istinti o da una colpevole negli- 
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genza dei principi di morale, ma bensì da una alterazione 
organica dell' encefalo , la quale , per la mancanza di idee 
contrarie e di nozioni corruttrici, toglie ogni possibilità di 
una libera scelta alla volontà. Nel delinquente responsabile 
innanzi alla legge — sebbene non libero moralmente — i 
desideri egoistici e gli impulsi criminosi predominano con 
tutta scienza e coscienza sulle leggi della morale ; un' e- 
ducazione incompleta o realmente cattiva, malgrado le na- 
turali disposizioni normali , non ha data alcuna forza ai 
correttivi morali , ovvero gli istinti egoistici sono stati resi 
più intensi dalle passioni dalle quali V individuo, volendo, 
avrebbe potuto sottrarsi. Nell'alienato i corretttivi mancano, 
perchè un'organizzazione abnorme del cervello ha resa im- 
possibile la loro produzione , ovvero perchè una malattia 
dello stesso organo li ha annientati, mentre che per contrario 
le stesse cause hanno resi più intensi o alterati gli istinti 
organici. 

Nell'alienato morale le condizioni della responsabilità man- 
cano dunque completamente per una causa doppiamente or- 
ganica. La possibilità del libero arbitro è scomparsa ed è so- 
stituita da una volontà opposta, che non può agire che nel 
senso degli impulsi egoistici e dei desideri corrotti. Tutto al 
più si potrebbe ammettere la responsabitità in certi casi iso- 
lati , nei quali esisteva sia la conoscenza del dritto come 
semplice prescrizione di polizia , sia la facoltà di discerni- 
mento , ma senza motivi personali di utilità o di danno. 

Un esame puramente psicologico non può in alcun caso 
condurre ad una esatta valutazione di questi stati; per evitare 
ogni errore esso deve farsi su tutte le condizioni psichiche. 
Il giudice non deve lasciarsi imporre solo della riputazione 
di un'imputato (1) o dai motivi che l'hanno spinto ad agire, 
ma bensì delle condizioni organiche (eredità) nelle quali si 

(1) Una cattiva riputazione non deve d'altronde ritenersi mai 
come presunzione di colpabilità, mentre, invece, una buona ri* 
putazione è sempre una circostanza attenuante. T. f. 
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trova, ed il perito non deve perdersi in speculazioni psico- 
logiche, ma vedere se esistono vizi di conformazione nel 
cranio , negli organi dei sensi , o in altre parti del corpo, 
sintomi generali di una qualsiasi malattia cerebrale (passioni, 
intolleranza per l'alcool ecc.). Egli sludierà non solo tutta la 
storia dello sviluppo intellettuale e morale , ma ancora il 
modo di reazione e la forza del carattere, la vita degli istinti, 
ed in particolare dell' istinto Sessuale , la periodicità nella 
comparsa degli impulsi morali ecc. 

CAPITOLO IV. 

ALIENAZIONE MENTALE 

Abbiamo già detto che, durante il periodo della vita in- 
dicato col nome di maturità fisica e psichica, le funzioni in- 
tellettuali, dal cui libero esercizio dipende la responsabilità, 
possono essere turbate da malattie del cervello, che si dico- 
no malattie mentali. 

I codici di tutte le nazioni civilizzate ammettono il prin- 
cipio che quando vi è alienazione, non vi può essere castigo 
di un'azione colpevole. 

L'art. 51 del codice penale tedesco dice. «Non vi ò nè crimine 
« nè delitto quando l' individuo nel commettere un reato si 
« trovava in uno stato di delirio o di alterazione morbosa delle 
« funzioni intellettuali che escludono il libero arbitrio (1)». 

(I) Gli articoli del codice italiano a questo riguardo sono: 

94. Non vi è reato se l'imputato trovasi in istato di assoluta 
imbecillità, di pazzia o di morboso furore quando commise l'azione, 
ovvero se vi fu tratto da una forza alla quale non potè resistere. 

95. Allorché la pazzia, l'imbecillità, il furore o la [forza, non 
si riconoscessero a tal grado da rendere non imputabile affatto 
l'azione, i giudici applicheranno all'imputato, secondo la circo- 
stanza dei casi , la pena del carcere estensibile anche ad anni 
dieci, o quella della custodia, estensibile anche ad anni venti. 

Allorché il reato è commesso nello statò di piena ubriachezza, 
contratta senza deliberato proposito da colui che non è solito 
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La legge indica chiaramente quali sono le condizioni di 
attività psichica abnorme che esentano da pena. L'individuo 
è irresponsabile solo quando il disturbo dell'attività psichica 
era patologico, e quindi aboliva il libero arbitrio. 

Compito essenziale della fisiologia criminale è dunque di 
ricercare: 1." Quali alterazioni dell'attività psichica permet- 
tono di ammettere una malattia del cervello: 2.° Quali rap- 
porti possono esistere tra queste malattie e la sospensione 
del libero arbitrio. 

La prima parte del problema è molto più difficile, perchè 
è impossibile definire la pazzia; non vi è, in fatti, alcun sin- 
tomo di alterazione mentale che appartenga esclusivamente 
a questa malattia, e che non possa trovarsi in uno stato fi- 
siologico normale. 

Le individualità psichiche sono tante quante sono le indi- 
vidualità fisiche, non vi è alcun tipo normale di sanità in- 
tellettuale perfetta. 

Nell'alienazione mentale, al pari che in tutte le altre ma- 
lattie del corpo, le funzioni non sono completamente alterate 

0 mutate nella loro essenza, solo le condizioni nelle quali 
esse si producono sono diverse. Ne risulta necessariamente 
che il giudizio sullo stato abnorme non deve fondarsi sulle 
alterazioni delle funzioni per se stesse, ma bensì sulla dimo- 
strazione delle condizioni che lo producono, ossia dell'altera- 
zione patologica dalla quale esso dipende. 

Dispiacevolmente questa dimostrazione presenta gravi dif- 
ficoltà massime negli alienati. Nella pazzia le stesse emo- 
zioni, le stesse idee, e gli stessi impulsi che si trovano nel- 
l'uomo sano possono da se soli costituire la sindrome sin- 
tomatica: le cause solamente differiscono, o piuttosto le idee 
ed i sentimenti non sono in nesso logico con le cause esterne 

ubriacarsi, i giudici applicheranno al colpevole la pena del carcere 
estensibile, secondo le circostanze dei casi, anche ad anni dieci. 

Nei casi tuttavia in cui la legge infligge pel reato o pene cor- 
rezionali diverse dal carcere o dalla custodia , o pene di polizia, 

1 giudici applicheranno la pena prescritta dalla legge colla dimi- 
nuzione da uno a tre gradi. 
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reali (1). L'essenza morbosa delle idee deiralienato sta nel 
fatto, che in lui invece di essere motivate da circostanze 
esteriori concordanti, hanno una base puramente subiettiva, 
risultante da una funzione abnorme dell' organo delle sen- 
sazioni, del pensiero e della volontà — il cervello. 

Un'altra difficoltà nella valutazione dello stato mentale di 
un individuo sospetto di alienazione consiste nel fatto, che 
la malattia fìsica del cervello non è sempre apparente ; in- 
vece le alterazioni anatomiche, cause delle alterazioni psi- 
chiche , sono d' ordinario tanto delicate o circoscritte che 
non si giunge a riconoscerne l'esistenza che per via di esclu- 
sione, eliminando cioè le une dopo l'altre tutte le cause pos- 
sibili di perturbamenti. I mezzi fisici o chimici d'investiga- 
zione, di cui il medico può disporre nelle malattie fìsiche 
ordinarie, gli mancano in questo caso, in cui trattasi di alte- 
razioni subiettive del sensorio , che spesso spariscono tem- 
poraneamente, o, secondo le circostanze, non si mostrano che 
in parte , e le cui manifestazioni obiettive debbono infine 
giudicarsi subietti vamen te. Inoltre uno o più anelli di questa 
catena già tanto complicata possono passare inosservati, per- 
chè non si manifestano obiettivamente, ovvero si possono 
interpetrare malamente ; quindi il tipo normale della sanità 
di mente, che deve servire come punto di paragone, varia 
all'infinito, ed in ultimo la simulazione e la dissimulazione di 
condizioni psichiche abnormi sono eccessivamente frequenti. 

Tutte queste circostanze possono rendere difficilissimo il 
compito del perito, e ad esse bisogna aggiungerne anche al- 
tre meno dirette, secondarie, se si vuole, ma contro le quali 
egli deve pur combattere più o meno; tali sono, fra le altre, 

(1) Ciò è lo stesso che dire che le manifestazioni del delirio 
sono spesso affatto relative. Un' idea espressa da un alienato sa- 
rebbe ragionevole per un uomo sano di mente. Spesso accade che 
non si possono giudicare le idee deliranti al loro giusto valore che 
paragonandole in contradizione coi fatti, ovvero alle asserzioni di 
persone riconosciute sane di mente. Una cosa assurda è sempre 
falsa, ma ciò che non è assurdo di per se può esser errore per 
uno e verità per un altro. (T. f.) 
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una nozione ancora troppo incompleta delle malattie mentali 
che hanno gli uomini di legge ed il publico (giurati), i pre- 
giudizi degni di altra età sulla natura e sulle manifestazioni 
delle psicopatie, ed infine una certa sfiducia — per lo pas- 
sato spesso giusta- dei magistrati verso i medici, il timore 
che essi non ritengano alienato ogni delinquente, dichiarino 
tutti ammalati, e tolgano il limite che esiste tra il delitto ed 
il delirio, sottraendo cosi i malfattori al meritato gastigo. 

La colpa però è senza dubbio in gran parte della psico- 
logia criminale. Ripudiata da prima dalla sua vera genitrice, 
la patologia , tenuta nei ceppi dalla filosofia , resa deforme 
dalla psicologia, da cui potette con grande difficoltà liberar- 
si, avviluppata in classifiche impossibili, ed immersa nella ri- 
cerca di forme psicopatologiche assurde , — pervertimento 
degli istinti, monomanie ecc.— non fu che molto tardi, e dopo 
irolte lotte e molte disfatte, che conquistò infine il posto cui 
ha dritto nella grande famiglia delle scienze umane, ed es- 
sere al caso di poter rendere eccellenti servigi nello studio 
delle questioni sociali e morali più importanti. 

Difatti, fino a che la psicologia criminale, in un periodo di 
transizione, si abbandonò alle teorie di impulsi istintivi ed alte- 
razioni monomaniache della volontà, la sfiducia del giudice 
verso di lei era giustificata, ma essa è ingiusta ora che la psico- 
logia è entrata nella sua via naturale: nell'esame scientifico. 

Per lunga pezza la psicologia non era che una frenologia 
vuota di senso, che si occupava di nozioni astratte della 
volontà e delle deviazioni del pensiero, e l'asserzione di 
Kant, che gli stati dubbi della mente debbono essere valutati 
dal filosofo e non dal medico, era allora perfettamente giusti- 
ficata. È dispiacevole però che anche oggi non manchino 
medici della vecchia scuola che, in questi casi dubbi, fanno 
consistere la perizia in deduzioni psicologiche insostenibili , 
o alrn^o;, troppo limitate, ed in frasi vuote di senso. 

Oggi la psichiatria legale c destinata ad avere una parte 
importante tanto nella redazione del codice che nella valu- 
tazione degli stati intellettuali dubbi , e se alza talvolta in- 
vano la sua voce, non è più sua colpa, ma bensì è colpa 



— 37 — 

di quelli che, ignorando i suoi progressi, credono che o^ 
possa giudicare, al pari dello specialista, delle questioi» 
alienazione e di responsabilità, se pure non lo possa ano 
meglio, non essendo preoccupato come il medico delle teon. 
scientifiche. Questa teoria condanna certamente ogni anno 
alle prigioni o a morte degli alienati, e, con numerosi omicidi 
giudiziari, annienta il principio fondamentale del dritto, l'equi- 
tà e la giustizia. 

Tuttavia sono appunto questi casi che offrono al medico 
stesso le maggiori difficoltà, e sono anche i più importanti 
dal punto di vista della società, perchè si tratta nientemeno 
che della libertà, dell'onore e della vita dei cittadini; ma gli 
errori ed i pregiudizi, che pesano ancora tanto sulla scienza 
come sulla società , non spariranno se non quando la psi- 
chiatria legale , che ora è una scienza, sarà conosciuta dai 
giuristi e dai medici. Occorre per questo che i medici im- 
parino a conoscere le malattie della mente, a valutarle, a 
dimostrarle, senza uscire dal loro compito, senza entrare 
nel campo della responsabilità puramente giuridica, ed è ne- 
cessario che il giudice riconosca il valore della psichiatria, e 
sappia interrogarla con vantaggio. 

Un errore che spesso si commette, e pieno di fatali con- 
seguenze, è quello di ritenere la facoltà del discernimento 
come criterio della responsabilità , errore che esiste ancora 
oggi nel codice inglese, e che ha dato occasione a molti omi- 
cidi giudiziari. Ritorneremo su questo argomento, dimostrando 
che questa teoria è insostenibile, e che il più spesso l'irre- 
sponsabilità nella follia non dipende da mancanza di cono- 
scenza e di discernimento, ma dal fatto che la volontà è co- 
stretta da una forza superiore e la decisione non è libera. 

Un vecchio pregiudizio egualmente funesto consiste a non 
riguardare come pazzia che i gradi più avanzati di altera- 
zione intellettuale; il volgo, di fatti, non conosce che la de- 
menza o la follia, senza neppur dubitare che alterazioni 
profonde della volontà possono dipendere da sensazioni mor- 
bose, mentre l'attività delle idee è alterata solamente nella 



— 38 — 

forma; ignora cioè, clic vi possono essere individui grave- 
mente alienati ed assolutamente irresponsabili senza delirio 
o stravaganze. 

La compilazione del nuovo codice tedesco compie sotto 
questo rapporto un notevole progresso ; essa non riguarda 
solamente la mania e la demenza come cause principali di 
sospensione del libero arbitrio, ma, facendo astrazione da ogni 
terminologia, indica le malattie mentali con l'espressione gene- 
rale di «alterazioni morbose dell'attività psichica», e richiede 
solo la pruova che esse abbiano abolito il libero arbitrio. 

A tal guisa il perito ha piena libertà di discutere in modo 
affatto obiettivo le infinite e svariate psicopatie che non si 
possono classificare in un modo soddisfacente; egli non deve 
preoccuparsi uè delle forme dell'alterazione mentale, ne della 
necessità di fare entrare (come accadeva prima) ogni sin- 
golo caso nel quadro ristretto di una classifica affatto arbi- 
traria. D'altro lato, la giustizia non corre il pericolo di ve- 
dere che i delinquenti restino impuniti sotto pretesto di 
alienazione, giacché il medico è obligato a provare che l'ab- 
norme stato mentale è realmente di natura morbosa e ca- 
pace di annullare il libero arbitrio. 

Questa dimostrazione è facilitata essenzialmente da due 
fatti bene stabiliti dalla psichiatria moderna: la natura fisica 
( organica ) di ogni alienazione , e la solidarietà di tutte le 
funzioni psichiche tra loro. Le malattie mentali sono malat- 
tie del corpo come tutte le altre, e se ne distinguono soia- 
monte perchè sono le funzioni intellettuali quelle che soffrono 
specialmente, da ciò ne consegue che il perito legale non deve 
limitarsi solamente ad una valutazione psicologica generale 
(come potrebbe fare un individuo che non fosse medico), ma 
deve cercare ed utilizzare altri sintomi oltre gli psichici. 

Riguardo al secondo fatto che abbiamo indicato , esso è 
anche della maggiore importanza. L' antica scuola ammet- 
teva una funzione distinta delle cosi dette facoltà dell'anima, 
ma ciò non corrisponde punto alla realtà, giacche, viceversa, 
tutte le funzioni sono solidali, nessuna può ammalarsi iso- 
latamente, il che rovescia completamente la pericolosa dot- 
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trina delle alterazioni isolate della volontà, delle monomanie 
ecc., non che l'assurda teoria di una responsabilità parziale, 
cioè della sospensione del libero arbitrio solo per gli atti che 
dipendono esclusivamente dalla idea delirante, mentre reste- 
rebbe intatta per tutti quelli al di fuori del territorio ammalato. 

Ci limitiamo per ora ad indicare la questione della respon- 
sabilità parziale, riserbandoci di ritornarvi sopra più tardi, al- 
l'occasione delle cosi dette follie parziali; dimostreremo allora 
che questi disturbi parziali dell' intelligenza non sono tali 
che in apparenza, e che l'intelletto è sempre alterato in modo 
generale, sebbene spesso solo una parte dell' alterazione 
riesca a manifestarsi. 

La legislazione riconosce, a buon dritto, che negli individui 
veramente alienati non vi può essere responsabilità. 

Tuttavia alcuni giuristi si sono opposti a questo principio, 
non potendo rassegnarsi a vedere tutti gli alienati sfuggire 
alla legge, ed appoggiandosi al fatto che l'alienato ha anche 
la coscienza del dritto e del dovere, e che i buoni risultati 
della disciplina nei manicomi provano che certi malati pos- 
sono dominare benissimo se stessi. 

In teoria dobbiamo riconoscere che vi sono alienati ca- 
paci fino ad un certo punto di decidersi tra il commettere 
o no un' azione, e non è raro che malati guariti hanno con- 
fessato che essi avrebbero potuto astenersi da molte cose 
fatte nel loro delirio; ma in pratica non saremo mai al caso 
di valutare bene la quantità di libertà individuale rimasta 
ad un alienato da renderlo responsabile. Siamo dunque co- 
stretti a generalizzare, a giudicare nel modo meno severo 
possibile, e per il resto riferirci al vecchio proverbio: Ju- 
riosus satis ipso furore punitur. 

Un'altra teoria egualmente funesta è quella, che non deb- 
ba lasciarsi impunita assolutamente un'azione dipendente da 
un'idea delirante, se non nel caso in cui la legge l'autorizza, 
quando cioè il delirio è vero. Cosi un alienato affetto da mania 
di persecuzione si deve dichiarare innocente, se, credendosi 
in condizioni di legittima difesa, uccide colui che egli credeva 
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attentasse alla sua vita, ma non già se l'uccidesolo per sot- 
trarsi da persecuzioni in generale, ovvero se commise un de - 
litto che non era niente in rapporto con le sue idee fisse. 

Questo ragionamento, falso da tutti i lati, dipende da una 
confusione tra la responsabilità morale e la giuridica. Poco 
importa alla giustizia criminale che un atto risultante da 
un'idea delirante sia moralmente permesso o no, sempre che 
è provato che questa idea esiste e che è sintomo di una ma- 
lattia mentale; e riguardo alla possibilità di un'educazione di- 
sciplinare e dei suoi risultati utili, non vi può essere in ciò che 
un semplice rapporto tra causa ed effetto senza alcun va- 
lore morale , visto che 1' alienato impara solo a conoscere 
che se egli commette un'azione o un'altra, ne accadrà qual- 
che cosa dispiacevole per lui. Una tale cognizione, che non 
da punto all'individuo la possibilità di regolare le sue azioni 
secondo nozioni acquisite ed assimilate di morale e di dritto, 
è possibile nel fanciullo e nell'animale, e pure nessuno pensa 
a dichiararli responsabili. 

Da tutto quello che precede risulta chiaro che ad ogni 
modo e da qualunque lato, il fatto che l'alienazione men- 
tale toglie all'uomo ogni responsabilità legale è ormai accet- 
tato ed innegabile; ma per la legge occorrono tre cose; 

1. ° Determinare che cosa s'intende per alienazione mentale. 

2. ° Mostrare quali sono i segni mediante i quali si può 
provare che un'alterazione psichica è morbosa. 

3. ° Mostrare in che cosa e fino a qual punto questa alte- 
razione psichica abolisce il libero arbitrio. 

1. CHE COSA È LA FOLLIA. 

La scienza, come abbiamo detto, non può dare una defini- 
zione della pazzìa come non può darla della sanità di mente. 
Quando i fenomeni intimi, che noi chiamiamo attività intel- 
lettuale, si producono in armonia coi fenomeni e con le cir- 
costanze esteriori e si combinano logicamente con essi , si 
dice che l'individuo è sano di mente, nel caso contrario si 
dice che è alienato. — L'esperienza ci autorizza ad ammet- 
tere che , quando sensazioni , idee e volontà nascono o , 
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nate, persistono senza sufficienti cause esteriori, esse hanno 
una causa organica, e sappiamo inoltre che questa produ- 
zione subiettiva di fenomeni psichici è cagionata da una 
malattia del cervello. Le malattie mentali sono dunque ma- 
lattie del cervello; ma non tutte le malattie del cervello sono 
malattie mentali (1), lo sono cioè solo quelle che colpiscono 
essenzialmente ed esclusivamente l'organo speciale della vita 
intellettuale. Quest' organo, secondo tutte le esperienze della 
fisiologia e dell' anatomia patologica e comparata, è lo strato 
corticale grigio dei grandi emisferi cerebrali. Le malattie men- 
tali sono dunque malattie del cervello che determinano es- 
senzialmente ed esclusivamente l' alterazione nelle funzioni 
psichiche del sentimento, dei pensiero e della volontà. 

Tuttavia spesso solamente l'esame diretto dell'individuo, ùl 
paragone della sua primitiva individualità intellettuale con 
l'attuale, e la pruova che le alterazioni che essa può aver 
subite si sono prodotte spontaneamente e senza motivi este- 
riori , permettono decidere se l' individuo è ammalato o no 
psichicamente. Questa trasformazione subiettiva della indivi- 
dualità psichica è il carattere fondamentale dell'alienazione 
mentale. Malauguratamente essa si produce spesso tanto 
lentamente, o si confonde così presto con lo sviluppo intel- 
lettuale, che può passare inavvertita. 

Ora che la legislazione ha rinunziato ad indicare con una 
denominazione speciale certe forme di alienazione, la termi- 
nologia non ha più grande importanza per il giudice, ed una 
classifica delle psicosi a scopo medico— legale può limitarsi a 
stabilire principi fondamentali, e dare uno sguardo generale. 

La divisione delle psicosi si fonda sulla psicologia. In ge- 
nerale si possono distinguere delle forme primarie e delle 
secondarie , in quanto che le prime precedono le seconde. 
Nelle forme primarie sono più compromessi i sentimenti e 
la volontà di quello non sia l'intelligenza propriamente detta: 

(1) 11 cervello può essere, di fatti, molto ammalato senza che le 
facoltà intellettuali sieno alterate; così i focolai emorragici, i tu- 
mori ecc., spesso non producono disordine mentale (T. f.) 
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e però si dicono malattie del sentimento, in opposizione alle 
forme secondarie , nelle quali F intelligenza specialmente è 
affetta, sia per F alterazione della coscienza con idee deli- 
ranti, sia per una distruzione più o meno completa del mec- 
canismo psichico, e per la perdita delF unità dell' io: queste 
sono le malattie dell intelligenza propriamente detta. 

Le malattie del sentimento non lasciano però assoluta- 
mente intatto il meccanismo intellettuale; vi sono delle al- 
terazioni nelF ideazione, ma piuttosto nella forma (1); le idee 
deliranti hanno allora un carattere più vago, meno fisso. Se- 
condo che il sintoma dominante è l'esaltazione o la depres- 
sione, le malattie del sentimento si dividono in due grandi 
gruppi: la mania e la melanconia (forma primaria). 

Le forme secondarie di alienazione nascono, come abbiamo 
detto, dalle forme primarie, quando, non verificandosi la gua- 
rigione , si formano idee deliranti fìsse che conducono ad 
una metamorfosi della personalità psichica o delle relazioni 
col mondo estemo, in una parola, ad un nuovo io. La psi- 
chiatria distingue tre gradi principali di questa alterazione 
psichica secondaria. 

1. ° grado. L'unità del meccanismo psichico è ancora in- 
tatta, non che l'armonia tra le sensazioni le idee, e la vo- 
lontà; l'alienato cioè, sebbene delirante, è perfettamente lo- 
gico nello stesso suo delirio. 

2. ° grado. V unità del meccanismo psichico è abolita , 
donde risulta un generale indebolimento intellettuale. 

3" grado. La facoltà di coordinare gli atti psichici, di fare 
deduzioni o di trarre conseguenze non esiste più: gli atti psi- 
chici di ordine superiore non sono più possibili, l'intelligenza 
è tutta più o meno abolita: vi è demenza. 

È facile comprendere in una di queste cinque classi tutti 
i casi di alterazione mentale che s'incontrano nella pratica; 

(1) Le idee possono alterarsi nella loro forma o nel loro con- 
tenuto. Nel primo caso non sono punto deliranti, ma lente o pre- 
cipitose; nel secondo sono false. Si comprende che questi due stati 
associandosi possono dar luogo a mi'le gradazioni diverse (T. f.) 
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ma se per caso accadesse il contrario, se un caso non sem- 
brasse poter essere classificato in nessuna di esse, bisogne- 
rebbe guardarsi bene di non riconoscere la sua natura mor- 
bosa, o pure di accusare l'individuo di simulazione, perchè 
sono molti i casi la cui natura proteiforme non si presta ad 
alcuna classifica rigorosa. 

2.° SEGNI PER RICONOSCERE SE UN* ALTERAZIONE 
PSICHICA È DI NATURA PATOLOGICA. 

Non vi è , come si è detto , alcun' alterazione funzionale 
negli alienati che non possa trovarsi anche nell'uomo sano, 
non vi è alcun criterio assoluto della pazzia, e tutti i tenta- 
tivi fatti per trovarne uno non sono riusciti, ovvero hanno 
avuto per risultato delle sottigliezze insostenibili. E impossi- 
bile definire in una sola parola l'essenza morbosa delle con- 
dizioni psichiche abnormi, e ciò che le distingue da certe 
passioni, dalle bizzarrie, dalle eccentricità, dai vizii di ca- 
rattere, o dalla condotta immorale dell'uomo sano. 

Il punto essenziale , al quale però spesso non si giunge 
che dopo lunghe indagini , è di provare 1' esistenza di una 
malattia del cervello, ed il suo nesso causale coi sintomi psi- 
chici. Bisogna alio scopo studiare completamente le condi- 
zioni ereditarie dell'individuo , le predisposizioni morbose e 
le malattie che hanno potuto precedere, la storia di tutto il 
suo sviluppo, le circostanze particolari che hanno precedutola 
metamorfosi delle sue condizioni psichiche , ed infine la na- 
tura, il corso, il nesso dei sintomi osservati dopo. 

Vediamo ora in che modo gli acquisti moderni della semio- 
tica , e della diagnosi psichiatrica e neuropatologica posso- 
no concorrere a questo scopo. 

l.° Una delle più importanti quistioni è quella dell'albero 
genealogico psichico dell'individuo e delle condizioni men- 
tali e corporali dei suoi genitori; giacché in nessuna parte 
del nostro organismo come nel sistema nervoso, l'osser- 
vazione giornaliera mostra quanto la nostra costituzione 
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somatica ed intellettuale dipenda da questi fattori. Noi 
non ereditiamo solamente le particolarità del carattere, 
dello ingegno e delle tendenze , ma anche le malattie fi- 
siche e morali, i difetti ed i vizi dei genitori , e special- 
mente le malattie psichiche. Inoltre , non sono solamente 
queste ultime, nel senso stretto della parola, che si ripro- 
ducono nei discendenti, ma altre malattie cerebrali e ner- 
vose: l'ubbriachezza, gli eccessi sessuali, una differenza 
troppo grande di età tra gli sposi, un'età troppo avanzata 
al momento dell'accoppiamento, la consanguineità, spiega- 
no una funesta influenza su di essi. 

Spesso l'influenza psicopatica ereditaria non si manifesta 
che con una predisposizione latente il cui risultato è una 
faciltà individuale molto maggiore ad essere colpito dalla 
malattia in virtù di cagioni occasionali lievi di per sò 
stesse ; altre volte , il germe ereditario si manifesta con 
maggiore evidenza, e già nella prima età fa sentire la sua 
influenza mediante anomalie nello sviluppo, che si accom- 
pagnano a bizzarrie ed eccentricità, alterazioni del senso 
morale e del sentimento, mancanza di equilibrio dell'in- 
telligenza che si esalta in un tempo e resta meschina in 
un'altro, ed infine anomalie nel temperamento, nelle ten- 
denze e negli istinti. 

Una pruova che questi fenomeni psicopatici ereditari 
debbono avere una base organica, è fornita dal modo par- 
ticolare di comportarsi degli individui che ne sono colpiti 
nelle emozioni e con l'alcool. Di fatti in essi le emozioni si 
producono assai facilmente, e degenerano spesso in vere 
passioni di natura affatto patologica ed accompagnate spesso 
da fenomeni congestivi; esse hanno talvolta il carattere di 
accessi transitori di furore con perdita della coscienza. 
Egualmente notevole è una frequente intolleranza per l'al- 
cool, di guisa che bastano piccolissime quantità di alcoo- 
lici per produrre una ubbriachezza niente normale, madie 
segue piuttosto il corso di un accesso di mania con delirio 
e perdita della coscienza. 

In una terza categoria di casi ereditari infine, l'influenza 
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morbosa non si limita più ad una predisposizione latente 
o a deviazioni psichiche rudimentati, e, fin dall'infanzia, da 
all'individuo il marchio indelebile della degenerazione psi- 
chica. Si verificano allora i casi di follia morale, la quale, 
come si è detto, compromette più il carattere, i sentimenti, 
e le tendenze anziché l'intelligenza. Gli infelici che ne 
sono affetti spaventano spesso la società per la loro de- 
pravazione, per l'enormità dei loro delitti, delle loro mo- 
struosità, la cui natura morbosa spesso viene sconosciuta, 
e che il mondo giudica e punisce a torto dal punto di vista 
della sola morale. 

L'esistenza di una predisposizione ereditaria non ha di 
per sè alcun valore assoluto per la diagnosi di una malattia 
psichica, massime poi quando essa è latente; ma invece 
l'esperienza ci insegna che la sua importanza non deve sco- 
noscersi nei casi in cui esiste o una naturale eccentricità, 

0 uno sviluppo abnorme del carattere, o una condotta im- 
morale e perversa fin dalla infanzia; in questi casi bisogna 
volgere un'attenzione maggiore all'esistenza eventuale di 
altri sintomi di uno stato morboso del cervello. Sarebbe 
desiderabile che il giudice non perdesse mai di vista questo 
quesito dell'eredità, e nei casi in cui questa fosse constatata, 
ordinasse sempre una perizia sullo stato mentale. Il perito 
dovrebbe allora richiamare l'attenzione del magistrato sul- 
P importanza dell'eredità nella quistione, e dimostrare che 
l'individuo ha una costituzione organica diversa dalla mag- 
gior parte degli uomini , che le sue sensazioni e la sua 
volontà obbediscono spesso ad impulsi estranei, e lo fanno 
agire in modo involontario ed istintivo. 

Secondo le circostanze, queste influenze ereditarie me- 
nano ad alterazioni nelle quali bisogna ammettere le cir- 
costanze attenuanti , e quindi una diminuzione, o anche 
l'abolizione completa della responsabilità. 

Molto spesso si trovano inoltre nei degenerati ereditari 

1 segni fisici di una degenerazione dei centri nervosi, vizi 
di conformazione del cranio, delle orecchie, degli arti, o 
degli organi sessuali, strabismo, balbuzie ec. 
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2. ° In tutti i casi di slato mentale dubbio, è importanti 
vedere se l'individuo ha subito mai l'influenza di cause 
note di alienazione mentale. Una grande influenza a que- 
sto riguardo spiegano le malattie flogistiche del cervello e 
delle sue meningi nei primi anni della vita, le ferite della 
testa, le commozioni cerebrali, gli eccessi alcoolici, le nevro- 
si, e particolarmente l'epilessia, le emozioni violente ecc. 

È superfluo dire che si debbono prendere in conside- 
razione solo le cause di follia realmente provate , e non 
dare maggior peso di quello non meritino a quelle più o 
meno apocrife di scabbia o eczemi retropulsi , di flusso 
emorroidario soppresso, o di disturbi di circolazione nella 
vena porta. Naturalmente, l'esistenza di cause reali di alie- 
nazione mentale non stabilisce da se sola alcuna presun- 
zione in suo favore; per ammetterla occorre ci sieno sin- 
tomi psicopatici reali riferibili clinicamente a queste cause. 

Tutti i periodi della vita non sono egualmente predi- 
sposti alle psicosi; alcuni di essi che lo sono molto di più 
reclamano un'attenzione affatto particolare nei casi dubbi 
di alienazione mentale: essi sono in ambedue i sessi l'epoca 
della pubertà , e della vecchiaia , e nella donna la gravi- 
danza, il parto, l'allattamento, e la mestruazione. Quando 
un imputato si trovava nell'una o nell'altra di queste con- 
dizioni nel momento dell'atto incriminato, deve sorgere 
l'idea di esaminare il suo stato mentale, e se questo pre- 
senta sintomi equivoci, il loro valore cresce di molto. 

3. ° Le malattie mentali sono malattie del cervello; è ne- 
cessario quindi esaminare l'individuo non solo sotto il rap- 
porto delle funzioni psichiche di questo organo, ma anche 
sotto quello delle sue funzioni fisiche della motilità, della 
sensibilità e del sistema vaso-motore. 

Tra i disturbi della sensibilità la cefalalgia e l' insonnie 
sono poco importanti, lo sono invece dippiù certe anoma- 
lie speciali nelle funzioni degli organi dei sensi, le alluci- 
nazioni e le illusioni. 
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Le allucinazioni però non sono un fenomeno speciale 
dell'alienazione: esse si verificano anche in altre malattie 
del cervello , nel delirio della febbre , ed in certi avvele- 
namenti, ma poiché sono rare in paragone a quelle che fre- 
quentemente si osservano nella follia, quando esistono in 
un individuo si ha sempre una grande presunzione in fa- 
vore di quest'ultima malattia , e ciò specialmente quando 
l'allucinazione coincide con disturbi elementari delle fun- 
zioni psichiche (depressione, ansia ec), e che non è più ri- 
conosciuta come tale (1). 

I disturbi della sensibilità sono di un'importanza troppo 
spesso sconosciuta nella diagnosi dei casi dubbi di alie- 
nazione: tali sono le anestesie (catalessia , demenza ) e le 
nevralgie , che sono spesso l'espressione periferica di al- 
terazioni del midollo spinale e del cervello. 

Tra i disturbi della motilità, che hanno un certo valore 
bisogna notare una differenza d'innervazione mimica nelle 
due metà della faccia, i fenomeni di paralisi o di atassia 
negli arti , le convulsioni toniche o cloniche , generali o 
localizzate a certi gruppi di muscoli , ed infine i disturbi 
della parola (in quanto che sono cagionati da una malattia 
dei centri). 

Tutti i disturbi funzionali degli organi della vita vege- 
tativa sono ingannatori, ed hanno un'importanza molto se- 
condaria per la diagnosi della follia. L'esperienza non con- 
ferma nè la presenza di una maggiore quantità di fosfati 
nelle urine , nè il così detto odore particolare degli alie- 
nati, nè la loro maggiore tolleranza alle medicine e spe- 
cialmente ai narcotici (2). 

(1) Si sa che le allucinazioni sono perfettamente compatibili con 
la ragione; ma bisogna per questo che essa le conosca e che l'in- 
dividuo, avendo coscienza dell'errore dei suoi sensi, lo rettifichi 
col giudizio ed ancora.... Socrate, Pascal, Lutero, Giovanna d'Arco 
ed altri molti erano allucinati. (T. f.) 

(2) La nostra esperienza personale a questo riguardo non è di 
accordo con quella dell'autore, abbiamo visto quasi sempre che gli 
alienati tollerano dosi di narcotici di molto superiori a quelle 
usate nella pratica ordinaria, e ciò non sorprende punto quando 
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Tutti i fenomeni che abbiamo esaminati non provano in 
un caso concreto che una sola cosa, cioè che il cervello 
si trova in condizioni abnormi. Solo Tesarne delle funzioni 
psichiche può spiegare il modo e la estensione della loro 
alterazione; si può p. e. provare che pei loro caratteri cli- 
nici e per l'epoca della loro comparsa, esse corrispondono 
ad una causa determinata di alienazione, che sono poco 
o niente motivate esternamente, che presentano trasforma- 
zioni indipendenti dalle circostanze esterne, che anche al- 
cuni sintomi sono affatto periodici, o coincidono con altri 
(nell'ordine fisico) della malattia del cervello. 

Quando si può constatare l'esistenza di idee deliranti 
fisse, queste forniscono un criterio prezioso per la valuta- 
zione dello stato generale ; solo non bisogna dimenticare 
che un individuo sano di mente può asserire anche cose 
assurde ed illogiche come un alienato, e che il delirio di 
questo non esprime sempre necessariamente una impos- 
sibilità obiettiva. Più che l'assurdità di una idea delirante, 
sono le condizioni della sua comparsa che hanno impor- 
tanza medico-legale. 

L' errore dell' uomo sano di mente dipende sempre da 
un difetto di logica o di premesse false per ignoranza o 
disattenzione , esso si riferisce sempre a fatti obiettivi , e 
quando l'individuo lo comprende lo abbandona. Il delirio 
dell' alienato è ben diverso. Esso ò il risultato sia di un 
errore dei sensi, sia di una irritazione diretta dell'organo 
cerebrale speciale della ideazione, sia infine di tentativi di 
spiegazione (1), di una disposizione morale abnorme, o di 

si pensa che nell'alienato, per lo meno nella forma secondaria, la 
sensibilità generale é notevolmente diminuita, così egli risente il 
freddo ed il caldo molto meno dell'uomo sano. Si comprende che 
neppure noi intendiamo fare di questo sintomo un elemento dia- 
gnostico (T. f.). 

(1) L'infermo che è in preda all' ansia ed al malessere psichico 
ne cerca naturalmente la causa nel mondo esterno, tanto l'uomo 
è abituato a veder venire da fuori le impressioni e le sensazioni che 
modificano il suo stato psichico: ora nel caso in esame non esi- 
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una passione morbosa. Questo delirio dunque è in rapporto 
con altri disturbi psichici primordiali (sensazioni morbose 
e passioni), esso ha inoltre sempre un carattere subiettivo, 
si riferisce sempre all'individuo , e , per la stessa ragione 
che è sintomatico di una malattia del cervello, è contrario 
ad ogni logica, ad ogni ragionamento: esso nasce e spari- 
sce con la lesione cerebrale che l'ha cagionato, e non è pos- 
sibile convincere l'alienato del suo errore, come non è pos- 
sibile guarirlo con le parole. 

Un pregiudizio volgare, comune a molti uomini di legge, 
si è che non si deve ammettere 1* alterazione mentale se 
non quando esiste una manifesta lesione della ragione , 
un'alterazione dell'intelligenza propriamente detta. K vero 
che le idee deliranti sono un sintomo importante della 
pazzia, e che insorgono quasi sempre nei periodi secon- 
dari, ma la loro assenza non prova punto che la mente 
è sana , giacché sonovi casi di melanconia e di mania 
in cui è impossibile trovare la menoma traccia di deli- 
rio , ed anomalie delle sensazioni e della volontà , che 
menano a gravissimi reati , senza che la ragione pro- 
priamente detta sia alterata. Quasi tutte le psicosi , nel 
loro periodo iniziale di emozione, sono in questo caso: lo 
stesso è per i casi tanto diversi di depressione psichica 
(con o senza idee fisse), o di semplice esaltazione mania- 
ca, quali si trovano come lievi gradi di mania, nel prin- 
cipio della paralisi generale e nclF isterismo. Aggiungia- 
mo, inoltre, le forme alcooliche ed epilettoidi, e la follia 
morale. 

Indipendentemente da queste grandi categorie di costri- 
zione psichica, durante le quali non si producono idee de- 
liranti, ve ne sono altre in cui esse non mancano che in 

stendo queste cause, o almeno non nel mondo in cui egli le cerca, 
l'individuo giunge ad ideo, apprezzamenti, deduzioni erronee. Que- 
sti tentativi di spiegazione del dolore psichico sono una delle cause 
più frequenti del delirio , perchè la fantasia , l' immaginazione e 
l'irritazione dei sensi, allucinazioni, illusioni non hanno allora al- 
cun freno (T. f.) 

Kbakn-Ebino. 4 
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apparenza, l'infermo le dissimula con accorgimento , e ciò 
egli può fare nei periodi iniziali della pazzia, quando esse 
non sono ancora fìsse ed assimilate dall' io, ma oscillano 
ancora indecise. L'infermo può dominarsi abbastanza e non 
mostrarle nelle circostanze ordinarie della vita; mentre che 
una causa occasionale, spesso anche leggiera (un' emozio- 
ne, un eccitamento sensorio ec), basta per farle insorge- 
re, e mostrarsi con atti di violenza. . 

Vi sono infine alienati che nascondono il loro delirio 
con un sentimento di paura e di sfiducia : esso cagiona 
loro tanto spesso dispiaceri nella società , o li espone a 
tante contradizioni e derisioni, che gli infermi si abituano a 
dissimularlo; altri non lo dimostrano che quando il discor- 
so capita sull'oggetto dell'alienazione , di guisa che una 
persona che non conosce i loro antecedenti o la loro corda 
sensibile, o che non ha il tempo sufficiente di osservazio- 
ne, può benissimo giudicarli sani di mente, o tutto al più 
come esseri bizzarri ed originali. 

3.° LA NATURA DELLE ALTERAZIONI PSICHICHE e' TALE 
CHE ESSE ABOLISCONO IL LIBERO ARBITRIO 

La legge richiede la pruova che un'alterazione mentale 
abbia tolto il libero arbitrio, per avere la garenzia che la 
dichiarazione di irresponsabilità pronunziata dal magistrato 
è fondata sopra una base seria e reale. Abbiamo già vi- 
sto che la pazzia toglie il libero arbitrio, ci resta ora ad 
esaminare come ed in che cosa le condizioni della respon- 
sabilità possano essere distrutte da processi psico-pato- 
logici. 

A. L'azione non è libera quando è il risultato di pas- 
sioni, d'impulsi, di istinti, di idee deliranti, di allucina- 
zioni , o di illusioni prodotte da una malattia cerebrale , 
quindi spontanee. 

B. L'azione non è libera quando i momenti psichici che 
la determinano non sono controbilanciati di idee correttrici 
di dritto, di morale e di estetica, tanto nel caso che sieno 
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state , come tutte le altre facoltà psichiche , abolite dalla 
malattia cerebrale (debolezza di mente), quanto in quello 
in cui per la stessa causa, 1' alterazione nell' associazione 
delle idee le impedisce di giungere fino alla coscienza (me- 
lanconia, mania). 

C. In fine l'azione non è libera quando la coscienza di 
se stesso e quella del mondo esterno è falsata da idee de- 
liranti e da errori dei sensi. Questa alterazione può essere 
tanto avvanzata che l'antica individualità è sostituita com- 
pletamente da una nuova, e l'azione non è più fatta dal- 
l'antico individuo (psichico) ma da un altro. La persona- 
lità giuridica è la stessa , si comprende , ma non già la 
psicologica. 

Queste sono le condizioni nelle quali il libero arbitrio 
è abolito, ed il giudice ha sempre il diritto di richiederne 
la pruova al perito. 

Il giudice può fare direttamente al perito il quesito della 
responsabilità; ma è più logico che egli lo serbi intera- 
mente per se (perchè esso non riguarda la medicina), e 
faccia che il perito si limiti a dimostrare l'alterazione del 
meccanismo psichico e la sua influenza sulla determina- 
zione, di guisa che il giudice ne trae da se stesso le con- 
seguenze richieste dal punto di vista del libero arbitrio. 

FORME SPECIALI DI ALIENAZIONE 

► 

1. Melanconia 

Il sintomo caratteristico della depressione d'animo o della 
melanconia è l'esistenza di un dolore psichico, poco o insuffi- 
cientemente motivato esteriormente: esso è l'espressione di 
un'alterazione nella nutrizione dei centri nervosi psichici. 
Questa sofferenza morale senza oggetto, questa depressione 
che non ha alcuna ragione esteriore, possono esistere sole 
e costituire tutta la malattia; ma d'ordinario si aggiungono 
altri disturbi psichici elementari, come passioni spontanee, 
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errori dei sensi o anomalie delle idee. Queste ultime pos- 
sono essere alterate nella forma o nella sostanza; nel primo 
caso il dolore psichico le impedisce nel loro corso, le ral- 
lenta o le fissa (idee fisse), nel secondo esso lé falsa ( idee 
deliranti). 

Questi disturbi primordiali del sentimento e della idea- 
zione possono alla loro volta spiegare influenza sulla vo- 
lontà, sia dominandola, sia imprimendole impulsi- in rap- 
porto col loro proprio contenuto, sia infine spingendola ad 
una violenta reazione contro la potenza della sofferenza 
morale. 

Secondo che questi tre fattori, sentimento, idea, volontà 
sono più o meno alterati, o secondo che uno Io ò più un 
altro meno , si producono nella melanconia varietà ben 
definite. 

A. depressione psichica semplice (melane/ionia sinc delirio). 

In questa forma i sentimenti sono tutti trasformati in 
dolore psichico costante , invariabile , che presenta solo 
gradazioni d'intensità. Nei gradi estremi, ogni idea, ogni 
pensiero, ogni sensazione è una pena ed un dolore (ipe- 
restesia psichica). Il mondo esterno, che si riflette in uno 
specchio di questa specie, appare naturalmente all'infermo 
triste, mutato come è egli stesso (disestesia psichica), giac- 
ché le sue qualità sono puramente subiettive, ed assolu- 
tamente dipendenti dal modo di eccitazione che esse pro- 
ducono in noi. Questa percezione dolorosa del mondo 
esterno costringe necessariamente l'infermo a rivolgere al- 
trove il pensiero ed a fuggirla, ma questa avversione pas- 
siva in principio diventa spesso attiva più tardi, egli rompe 
e distrugge. 

A questa alterazione del sentimento si aggiungono inoltre, 
come espressione della reazione dell' io , due nuove sor- 
genti di sofferenze psichiche. Da un lato l'infermo ha il 
sentimento che egli non potrà mai più sottrarsi «alla tra- 
sformazione che si è verificata in lui , e dall'altro è con- 



vinto che tutte le sue relazioni col mondo esterno sono 
mutate e divenute impossibili, e che, in seguito del predo- 
minio del dolore psichico , egli non può ricevere più al- 
cuna impre?sione esteriore ( anestesia psichica ) : e però 
si lamenta con dolore che egli è indifferente a tutto, che 
non ama più alcuna cosa. 

Un'altra conseguenza di questa alterazione dei sentimenti 
è , inoltre , una mancanza totale di fiducia in se stesso , 
l'infermo crede che non è più buono a nulla, egli si sente 
completamente incapace tanto intellettivamente quanto mo- 
ralmente; spesso infine al suo malessere si aggiungono an- 
cora dolorose sensazioni fisiche e possono mutarlo in una 
vera passione. La sofferenza psichica può riferirsi o al 
presente o all' avvenire. Nel primo caso essa si esprime 
con la noia, la tristezza, un profondo scoraggiamento, un 
umore nero: nel secondo l'infermo aspetta l'avvenire con 
ansia ma senza oggetto; egli teme senza sapere la ragione 
della sua paura, l'avvenire è per lui un abisso che gli si 
apre innanzi. 

Il dolore delle sensazioni conduce naturalmente ad un 
dolore delle idee che sono interamente sotto la loro di- 
pendenza, e quindi "la coscienza non accoglie che solo le 
idee che si riferiscono a questo dolore; tutte le altre sono 
respinte da essa. E vero che non si producono ancora di- 
sturbi nel contenuto della ideazione , cioè idee deliranti , 
perchè l'infermo é ancora nello stato di discernere il vero 
dal falso nei tentativi che fa di spiegare le sensazioni do- 
lorose che invadono la sua mente, ma le idee sono alte- 
rate nella loro forma e nel loro corso, la loro associazione 
è impedita e rallentata dal dolore psichico. 

Spesso però accade che a questo grado della malattia 
certe idee, nelle quali si è in qualche modo immedesimata 
la sensazione dolorosa , si fissano in modo irresistibile 
nella coscienza escludendo più o meno tutte le altre (idee 
fisse); ciò accade specialmente quando esse sono prodot- 
te e sostenute da stimoli patologici ( irritazione morbosa 
dei centri di ideazione, sensazioni organiche morbose, ne- 
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vralgie), o da un fatto esteriore inatteso ed istantaneo. Que- 
sto stato è dei più tristi , T infermo conosce chiaramente 
il lato insensato, assurdo ed anche criminoso dei suoi pen- 
sieri, sente con dispiacere che essi lo costringono e lo do- 
minano, ma sente pure che la sua lotta è inutile, ed in- 
fine che gli è impossibile di sottrarsi alla loro influenza 
e creare nuove associazioni di idee. 

In questo stato è assai facile che resti soddisfatta la legge 
psicologica secondo la quale le idee più potenti (massime 
quando non sono frenate da idee correttrici), malgrado le 
proteste dell' io , lo spingono a commettere 1' azione c lo 
costringono ad agire secondo il loro contenuto; l'infermo 
agisce allora come un automa , malgrado la sua volontà; 
egli è in certo modo l'istrumento delle idee che lo domi- 
nano, che sono spesso criminose, e che, dal punto di vista 
medico-legale , hanno proprie la stessa importanza delle 
idee deliranti propriamente dette. La letteratura è ricchis- 
sima di casi di questo genere, nei quali l'azione è il risul- 
tato assolutamente necessario delle idee dominanti della più 
diversa natura; in uno vessa è semplicemente assurda, fu- 
tile, ridicola, nell'altro pericolosa e criminosa. 

Spesso la causa occasionale diretta di queste idee fisse e 
fornita dalla subitanea percezione di un fatto esteriore, che 
trova nel disturbo preesistente dell'associazione delle idee 
un terreno fertile per lo sviluppo di idee fisse. Così si vede 
spesso che in individui di costituzione nevropatica e pre- 
disposti alle psicosi, la vista di una esecuzione capitale, di 
un incendio, la notizia di un suicidio di una persona ca- 
ra, un racconto di giornale relativo ad un orribile assas- 
sinio, la vista di strumenti omicidi, di un precipizio ec., 
risvegliano istanteneamente un desiderio talvolta irre'sisti- 
bile d' imitazione. 

Anche il lato del movimento della vita psichica é pro- 
fondamente alterato nella depressione melanconica. La rea- 
zione naturale contro l'alterazione dei sentimenti e delle 
sensazioni e delle idee è la mancanza di interesse, Pindif- 
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ferenza per la vocazione , ed in generale per tutti i fatti 
ordinari della vita normale; l'infermo è pigro, inerte, cerca 
la solitudine, si immerge immobile nei suoi pensieri, non 
vuole più levarsi di letto ecc. Non bisogna però credere 
che l' io sia sempre egualmente apatico e passivo ; esso 
può talvolta reagire, con violenza ed in modo pericoloso, 
ed eseguire azioni criminose, che sono ordinariamente omi- 
cidi, incendi, suicidi, e questa possibilità dà a questi casi 
un' importanza estrema. 

La cagione dell'azione violenta può essere anche imme- 
diata, procedere cioè direttamente dalla depressione psi- 
chica dolorosa divenuta veramente intollerabile. Il senti- 
mento della disestesia psichica, che fa sembrare il mondo 
e la vita mutati, tristi, degni di disprezzo, la noia, l'aspettar 
con ansia un avvenire ignoto ma terribile , la coscienza 
che ha l'infermo di non potere e non volere più, il senti- 
mento orribile di non potere liberarsi da questo spaven- 
toso stato, predispongono già alle azioni violente, e basta 
talvolta la prima circostanza occasionale per determinarle, 
cosi p. e. un'accesso di disperazione o di ansia, una man- 
canza di percezione o una illusione dei sensi, un idea che 
invade tutto ad un tratto la coscienza, un idea fissa dive- 
nuta assolutamente intollerabile ecc. 

Il modo più pronto e più facile di liberarsi di tali sof- 
ferenze è il suicidio : e però si verifica assai spesso in 
questi casi , e la massima parte dei suicidi è fornita da 
questi infelici infermi; spesso anche però il suicidio è effetto 
del caso, di circostanze esteriori, e, dal punto di vista psi- 
cologico, è completamente indifferente se l'azione commessa 
sia un suicidio o un delitto. Così p. e. l'infermo, disperando 
di non più volere nè potere, riunisce le sue ultime forze 
per metterle in certo modo a pruova, e per mostrare a se 
stesso che egli può fare ancora qualche cosa, egli distrugge 
brucia, o uccide; ovvero le sue sofferenze sono cosi spa- 
ventevoli che egli cerca di scacciarle in tutti i modi con 
nuove e violente emozioni ; nel delitto adunque e nel sui- 
cidio il meccanismo psicologico è sempre lo stesso. 
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Lo stesso accado quando l'azione è il risultato di idea fis- 
sa; l'angoscia che esso produce è così orribile che l'orrore 
del delitto e delle sue conseguenze sparisce, e pare invece 
che esso sia il solo mezzo per liberarsi da uno stato da 
cui non sembra più possibile liberarsi mediante il ritorno 
spontaneo delle idee normali. L'azione è allora un risul- 
tato dell' istinto della conservazione e non di un motivo 
criminoso; il suo scopo è la conservazione, il suo oggetto 
è accidentale, e costituisce solamente un mezzo di giun- 
gere a questo scopo. 

Sono notevoli i casi in cui i melanconici che desiderano 
di togliersi ad ogni costo la vita, ma non hanno l'energia 
di suicidarsi, incaricano altri di ucciderli, o pure commet- 
tono delitti al solo scopo di essere condannati a. morte ; 
talvolta anche, sempre con la stessa intenzione, si accu- 
sano di delitti che non hanno commessi. In questo caso 
è la mancanza di coraggio o di energia particolare ai me- 
lanconici, o infine sono gli scrupoli religiosi che spingono 
l'ammalato al suicidio indiretto. 

Un'altra categoria importante di melanconici è costituita 

dagli individui che uccidono i loro propri figli por 

amore. Sono i genitori che oppressi dalla sventura , dal 
bisogno e dalla miseria, guardando l'avvenire a traverso 
il velo della loro disestesia psichica e del sentimento in- 
fermo della loro impotenza, non veggono altro che la mi- 
seria , la fame per se e per i loro figli : essi non hanno 
la forza di continuare a vivere , e si decidono a morire, 
ma il pensiero che lascerebbero i loro figli senza aiuto , 
senza appoggio e senza affezioni in questo mondo di do- 
lore li fa fremere ; essi li uccidono dunque per mandarli 
in un mondo migliore e poi si suicidano. Non sempre però 
loro riesce di suicidarsi, sia perchè il mezzo adoperato fu 
insufficiente, sia perchè all'orrore del primo atto di questo 
terribile dramma segue un abbandono generale ; essi si 
danno allora nelle mani della giustizia supplicando i giu- 
dici di porre un termine alle loro sofferenze. 



Digitized by Google 



— 57 - 

Queste tristi apparizioni della miseria umana non sono 
rare, e la valutazione medico-legale ne è ingiusta e falsa, 
se si misura il grado della responsabilità dal grado della 
facoltà di discernimento , e ciò che lo prova si è che 
molti genitori che hanno ucciso i loro figli per le ragioni 
indicate innanzi non si suicidano, ma si sforzano da prima 
di conseguire il loro scopo e di unirsi ad essi con la con- 
danna di morte; essi si presentano spontaneamente alla 
giustizia , e adoperano ogni mezzo per essere giustiziati ! 

Il meccanismo psicologico dell'atto criminoso commesso 
dai melanconici ha qualche cosa di caratteristico: essi com- 
piono il delitto con un sangue freddo straordinario, e la 
scelta dei mezzi è affatto logica e giudiziosa, quando però 
nessuna violenta passione non venga a sorprendere momen- 
taneamente il discernimento. Il melanconico non ha mai 
uno scopo interessato, non si propone altro che di compiere 
l'azione, inoltre l'abbandono ed il sollievo di cui andava in 
cerca non mancano mai e possono giungere anche fino ad 
una vera remissione della melanconia, di guisa che l'im- 
putato può sembrare perfettamente sano, e presentare solo 
una reazione psicologica che , secondo l' individualità, si 
manifesta o con una stupida rassegnazione o con una 
forte disperazione. In fine il melanconico che ha commesso 
un delitto riconosce sempre il valore della sua azione e, 
confessandola senza rigiro , manifesta sempre un sincero 
pentimento: la maggior parte si presentano spontaneamente 
alla giustizia, molti, spinti dall'angoscia e dall'orrore della 
loro azione, fuggono dal luogo dove l'hanno commessa ed 
errano senza scopo in preda alla ventura. 

La perizia medico-legale non deve in questi casi limi- 
tarsi a discutere l'azione ed i suoi motivi , che sono una 
parte solamente del tutto; essa non deve neppure lasciarsi 
fuorviare dal fatto che dopo commesso il delitto non esi- 
ste forse più alcun sintomo di malattia. Lo stato prece- 
dente al delitto deve formare il punto di partenza della 
perizia, ma il perito non si contenterà di un esame psi- 
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Tutti i fenomeni che abbiamo esaminati non provano in 
un caso concreto che una sola cosa, cioè che il cervello 
si trova in condizioni abnormi. Solo l'esame delle funzioni 
psichiche può spiegare il modo e la estensione della loro 
alterazione; si può p. e. provare che pei loro caratteri cli- 
nici e per Pepoca della loro comparsa, esse corrispondono 
ad una causa determinata di alienazione, che sono poco 
o niente motivate esternamente, che presentano trasforma- 
zioni indipendenti dalle circostanze esterne, che anche al- 
cuni sintomi sono affatto periodici, o coincidono con altri 
(nell'ordine fisico) della malattia del cervello. 

Quando si può constatare l'esistenza di idee deliranti 
fisse, queste forniscono un criterio prezioso per la valuta- 
zione dello stato generale ; solo non bisogna dimenticare 
che un individuo sano di mente può asserire anche cose 
assurde ed illogiche come un alienato, e che il delirio di 
questo non esprime sempre necessariamente una impos- 
sibilità obiettiva. Più che l'assurdità di una idea delirante, 
sono le condizioni della sua comparsa che hanno impor- 
tanza medico-legale. 

L'errore dell'uomo sano di mente dipende sempre da 
un difetto di logica o di premesse false per ignoranza o 
disattenzione , esso si riferisce sempre a fatti obiettivi , e 
quando l'individuo lo comprende lo abbandona. Il delirio 
dell' alienato ò ben diverso. Esso è il risultato sia di un 
errore dei sensi, sia di una irritazione diretta dell'organo 
cerebrale speciale della ideazione, sia infine di tentativi di 
spiegazione (1), di una disposizione morale abnorme, o di 

si pensa che nell'alienato, per lo meno nella forma secondaria, la 
sensibilità generale è notevolmente diminuita, così egli risente il 
freddo ed il caldo molto meno dell'uomo sano. Si comprende che 
neppure noi intendiamo fare di questo sintomo un elemento dia- 
gnostico (T. f.). 

(1) L'infermo che è in preda all' ansia ed al malessere psichico 
ne cerca naturalmente la causa nel mondo esterno, tanto l'uomo 
è abituato a veder venire da fuori le impressioni e le sensazioni che 
modificano il suo stato psichico: ora nel caso in esame non esi- 
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una passione morbosa. Questo delirio dunque è in rapporto 
con altri disturbi psichici primordiali (sensazioni morbose 
e passioni), esso ha inoltre sempre un carattere subiettivo, 
si riferisce sempre all'individuo , e , per la stessa ragione 
che è sintomatico di una malattia del cervello, è contrario 
ad ogni logica, ad ogni ragionamento: esso nasce e spari- 
sce con la lesione cerebrale che l'ha cagionato, e non è pos- 
sibile convincere l'alienato del suo errore, come non è pos- 
sibile guarirlo con le parole. 

Un pregiudizio volgare, comune a molti uomini di legge, 
si è che non si deve ammettere 1' alterazione mentale se 
non quando esiste una manifesta lesione della ragione , 
un'alterazione dell'intelligenza propriamente detta, h vero 
che le idee deliranti sono un sintomo importante della 
pazzia, e che insorgono quasi sempre nei periodi secon- 
dari, ma la loro assenza non prova punto che la mente 
è sana , giacche sonovi casi di melanconia e di mania 
in cui è impossibile trovare la menoma traccia di deli- 
rio , ed anomalie delle sensazioni e della volontà , che 
menano a gravissimi reati , senza che la ragione pro- 
priamente detta sia alterata. Quasi tutte le psicosi , nel 
loro periodo iniziale di emozione, sono in questo caso: lo 
stesso è per i casi tanto diversi di depressione psichica 
(con o senza idee fisse), o di semplice esaltazione mania- 
ca, quali si trovano come lievi gradi di mania, nel prin- 
cipio della paralisi generale e nell' isterismo. Aggiungia- 
mo, inoltre, le forme alcooliche ed epilettoidi, e la follia 
morale. 

Indipendentemente da queste grandi categorie di costri- 
zione psichica, durante le quali non si producono idee de- 
liranti, ve ne sono altre in cui esse non mancano che in 

stendo queste cause, o almeno non nel mondo in cui egli le cerca f 
Tindividuo giunge ad idee, apprezzamenti, deduzioni erronee. Que- 
sti tentativi di spiegazione del dolore psichico sono una delle cause 
più frequenti del delirio , perchè la fantasia , V immaginazione e 
l'irritazione dei sensi, allucinazioni, illusioni non hanno allora al- 
cun freno (T. f.) 

Ivbaph-Ebino. 4 
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pensa sempre più o meno bene ai suoi affari , e se la 
tristezza del suo carattere, la sua irritabilità, o se il cam- 
biamento nel suo modo ordinario di pensare e di agire, 
attraggono l'attenzione, egli trova sempre qualche motivo 
esteriore per spiegare questi mutamenti nei suo carattere 
morale; ma malgrado ciò, malgrado che, meno le sue stra- 
vaganze, egli si conduce tranquillamente e ragionevolmen- 
te, lo si può paragonare ad un vulcano sotto cenere pros- 
simo alla eruzione; basta allora la minima circostanza oc- 
casionale (interna o esterna) perchè si manifesti in modo 
istantaneo e violento l'alterazione profonda in cui si trova 
l'individuo. 

La depressione melanconica nel suo primo grado è la 
base essenziale dell' ipocondrìa , nevrosi frequentissima, 
sulla cui natura psichica o nervosa si è per lunga pezza 
discusso. 

La depressione melanconica ha anche una parte im- 
portante nella nostalgia, di cui bisogna ricercare le cause 
psichiche nelle tristi circostanze ir. cui si trova ordinaria- 
mente l'individuo, e che egli paragona melanconicamente 
ai giorni felici che precedettero: questa memoria del pas- 
sato ha naturalmente per conseguenza un ardente de- 
siderio di ritornare nel proprio paese, e se questo desi- 
derio non può essere soddisfatto, il male scoppia con tutta 
la sua forza, tanto più che questa forma di psicosi si mo- 
stra specialmente all'epoca della pubertà in cui, come si 
è detto innanzi , le tristi influenze sono molte. Sotto la 
pressione della sofferenza morale, il pensiero dell'ammalato 
e esclusivamente rivolto alla patria, e, col concorso della 
iperestesia progressiva del sistema nervoso, si producono 
facilmente errori dei sensi (visioni della patria, voci dei 
genitori ecc.). Questi, al pari che gli accessi di ansia pre- 
cordiale, o la sola sofferenza morale, o ancora le idee tri- 
sti (che possono nascere per irritazione), sono spesso il 
punto di partenza di atti distruttivi come il suicidio, ma 
più ordinariamente l' incendio , azioni che sono il mezzo 
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più facile e più accessibile all' individuo per sollevare il 
suo stato morale dalla sofferenza che l'opprime. 

Fondandosi su questi casi e sopra quelli in cui individui 
con sviluppo intellettuale incompleto producono un incendio 
per collera o per crudeltà, senza rendersi conto del valore 
della loro azione e delle sue conseguenze, si è stabilito un 
genere speciale di monomania — la piromania — la quale, 
come tutte le altre, non ha base scientifica e non esiste più 
che come un ricordo storico. 

Un'altra varietà della depressione melanconica è infine 
la follìa ragionante melanconica, che consiste in una sem- 
plice depressione dolorosa , ma cronica , del sentimento, 
e si manifesta con un'abituale irritabilità, malcontento, 
rancore , amarezza , bisogno continuo di attaccar brighe, 
sparlare o anche maltrattare , ed infine con una esage- 
razione generale delle emozioni. Poiché in questo stato la 
ragione ò esteriormente conservata e la logica è intatta, 
d' ordinario si crede non esista la malattia ; gli infermi 
sono ritenuti come persone di cattivo carattere , o intri- 
ganti , fino a che un' esacerbazione del male non viene 
istantaneamente a mostrarne la vera natura, e li mena al 
manicomio o alle prigioni. 

E pure, studiando seriamente questi individui, è facile 
convincersi che si tratta di uno stato realmente morboso 
a base malinconica, giacché spesso è associato ad accessi 
di ansia o a violenta agitazione, ed allucinazioni, sintomi 
che talvolla presentano anche una vera periodicità; infine 
si osservano spesso in questo caso esacerbazioni o remis- 
sioni non motivate esternamente. 

Gli individui affetti da follia ragionante melanconica hanno 
fino ad un certo punto la coscienza della loro condizione 
morbosa, e sentono con dolore quanto triste sia il loro modo 
di agire e come dispiaccia agli altri. II pensiero in essi è 
oppresso continuamente sotto il giogo della sofferenza, e 
la depressione morale, rendendo loro penose tutte le im- 
pressioni del mondo esterno, essi non vedono la vita che 
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a traverso le sue ombre e reagiscono con una irritabilità 
ed una sensibilità esagerata; essi sono abitualmente di 
cattivo umore, insultano, calunniano, sospettano continua- 
mente di tutti; le loro ordinarie azioni sono, attentati al- 
l' onore altrui , false accuse contro le autorità, dispute e 
querele, maltrattamenti contro i propri figli. (Miropedìa— 
Boileau di Castelnau). 

B. Depressione melanconica con accesso istantaneodi ansia 

(soptut melancholius) . 

Nella depressione malinconica si vedono spesso insor- 
gere accessi di ansia senza oggetto talvolta tanto istan- 
tanei e violenti che la coscienza e la ragione sono com- 
pletamente abolite, e spesso anche l'infermo dopo la crisi 
non serba più alcuna memoria dell'accaduto. La cagio- 
ne immediata di questi accessi è interna, sono ordinaria- 
mente le alterazioni del cervello , o sensazioni nervose 
abnormi — massime nevralgie — o infine istantanee allu- 
cinazioni, o idee di natura depressiva. 

11 dolore può essere vago o localizzato, partire cioè da 
un punto distinto della periferia del corpo sul quale si 
possono d'ordinario constatare parestesie e nevralgie, fe- 
nomeni di proiezione eccentrica del cervello o del midollo 
spinale. L'ansia d'ordinario è precordiale, ma si osserva 
spesso all' ipogastrico ed alla fronte. Questa nevrosi del 
sensorio comune presenta, come le nevralgie, esacerba- 
zioni e remissioni , talvolta anche intermissioni complete. 
L'intensità delle sensazioni angosciose può variare molto, 
ma quelle che sembrano più intense sono le precordiali. 

L' ansia precordiale non è solamente un sintomo della 
melanconia: essa insorge anche come fenomeno concomi- 
tante nelle nevropatic, come l'ipocondria, l'isterismo, e la 
epilessia, massime quando esistono alterazioni nella sfera 
genitale; infine essa si mostra spesso nel delirium tremens 
e nell'alcoolismo cronico. 

La natura, come l'etiologia dell'ansia precordiale, è an- 
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cora più o meno misteriosa; egli è possibile che sia tal- 
volta il risultato di sensazioni nevralgiche trasmesse al- 
l' organo centrale, ma è probabile che più spesso ancora 
essa sia, invece, l'espressione eccentrica di una irritazione 
abnorme dei centri. 

Un'analogia remota con l'ansia precordiale si trova ncl- 
Vansia dell'aspettativa nelle persone sane, la quale, come 
ognuno ha potuto osservare sopra sè stesso, è accompa- 
gnata da agitazione fisica, da oppressione, e malessere . 
all'epigastrio. L' espressione clinica dell' ansia precordiale 
è molto caratteristica; essa si manifesta chiaramente nei 
gesti, nei movimenti, ed in tutto il modo di comportarsi; lo 
sguardo è incerto, spaventato; l'infermo soffre palpitazioni, 
il polso è piccolo, frequente, la respirazione oppressa, la 
testa congestionata , l' infermo va e viene in un movi- 
mento continuo, cercando di sottrarsi all'ansia che lo tor- 
menta, tirandosi i capelli per disperazione ; ed a misura 
che l'ansia aumenta l'individuo commette tutti gli atti pos- 
sibili di distruzione (omicidio, suicidio, incendio) che rap- 
presentano per lui un mezzo di distrazione; così per es. 
1 infermo citato da Bergmann si strappò gli occhi con le 
proprie mani. L'angoscia può anche riflettersi al di fuori 
con allucinazioni di natura spaventosa, o in idee di an- 
nientamento, sia del mondo intero, sia della propria perso- 
na , la quale non sa più se esista realmente , e che per 
persuadersi che vive , si abbandona agli atti più violenti. 

L' azione nef raptus melancholicus ha un meccanismo 
speciale che bisogna conoscere bene, per evitare di confon- 
derla con altri stati, e per non lasciarsi ingannare dalla 
simulazione. Bisogna anzitutto non dimenticare che l'indi- 
viduo non si propone mai uno scopo obicttivo, ma cerca 
solamente di sottrarsi con 1' azione dalle idee tristi dive- 
nute insopportabili, e che egli vuole ad ogni costo sosti- 
tuire con altre. Ne risulta che l'azione non è . mai preme- 
ditata né nello scopo , nò nei mezzi , ma cieca come 
convulsa, mentre che l' orrore dei sentimenti morbosi si 
manifesta con scoppio , con una crudeltà ed una man- 
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canza di contegno che eccedono ogni scopo ragionevole. 
Il suicidio, per e., si compie coi mezzi più stravaganti e 
più terribili, l' infermo si rompe il capo contro le mura, 
si precipita dalla finestra, si mutila in mille modi, seb- 
bene possa ricorrere a mezzi più sicuri e meno terribili. 
Quando l'azione è un omicidio, l'alienato non si contenta 
sempre di uccidere la sua vittima, egli la mutila spesso 
nel modo più orribile; il tempo, il luogo, i mezzi, e fino 
i testimoni gli sono affatto indifferenti, e solo il caso de- 
cide dell' oggetto cui si appiglia. La pruova dell' indiffe- 
renza con cui compie l'atto si ha, per cs., nei casi in cui, 
dopo aver dato fuoco ad una casa, egli aiuta attivamente 
a spegnerlo, senza darsi alcuna pena di dissimulare così la 
sua colpabilità. Subito dopo l'azione, l'infermo si sente 
sempre sollevato, si presenta spontaneamente alla giusti- 
zia, prova un pentimento sincero, tanto da decidersi fino 
al suicidio. 

Nei casi in cui l'angoscia non giunge subito al suo pa- 
rosismo, accade spesso che V infermo avverte egli stesso 
le persone che lo circondano, ma quando il raptus è istan- 
taneo, egli non ne ha d'ordinario il tempo, e l'ansia scop- 
pia cicca ed incosciente 

Nel raptus melanchonicus la responsabilità non esiste; 
l'atto è piuttosto un semplice incidente, o lutto al più la 
conseguenza forzata di uno stato psichico intollerabile. Nei 
casi più intensi la coscienza è abolita, l'atto non è dunque 
cosciente, e quand'anche la coscienza della sua colpabi- 
lità giungesse a mostrarsi, essa non sarebbe che un'om- 
bra vana impotente a combattere l'ansia ineffabile che op- 
prime l'infermo. 

Gli accessi di raptus melanconico sono rari negl' indi- 
vidui che furono sempre sani, ma frequenti nei nevropa- 
tici , negli asmatici ed in quelli affetti da morbi cardiaci, 
non che in quelli che soffrirono gravi emorragie (parto, 
puerperio). In questo caso essi sono d'ordinario isolati ed 
assumono forma affatto transitoria, che si dice perciò 
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melanconia transitoria, che trova riscontro in certi casi ana- 
loghi di mania transitoria, ed il paragono è tanto più marca- 
to, in quanto che, in ambedue le forme, il ricordo di ciò che 
è accaduto durante l'accesso manca quasi completamente. 

C. Melanconia attiva {melancholia artica o agitans) 

La melanconia può manifestarsi sotto una terza forma, in 
cui il lato motore della vita psichica e specialmente affetto 
e spinto alla reazione dal dolore morale e dalle idee me- 
lanconiche divenute fisse. In questa forma attiva, il corso 
delle idee è eccessivamente rapido, però, contrariamente a. 
ciò che accade nella manìa, l'idea non muta, ma si ri- 
produce continuamente in modo sempre identico, e, quando 
giunge al grado più alto della intensità patologica, può 
dare origine ad allucinazioni, che diventano naturalmente 
esse stesse il punto di partenza di vere idee deliranti; 
queste però possono nascere anche direttamente dalla irri- 
tazione idiopatica dei centri. L'infermo è in una continua 
agitazione (melancholia errabunda); egli non può restare 
in riposo, congiunge continuamente con angoscia le mani, 
sospira e si lamenta sempre, e la sua sofferenza si mani- 
festa anche con atti di violenza che possono giungere fino 
ad un furore e ad un delirio veramente convulsivi. 

Giunta a questo punto la malattia di rado resta a lungo 
stazionaria, giacche d'ordinario non e che una esacerba- 
zione di una depressione morale cronica, ovvero, quando 
lo stato anzidetto forma esso solo tutta la malattia, il suo 
corso è sempre acuto, in quanto che conduce rapidamente 
o alla guarigione o alla debolezza intellettuale. 

Gli individui affetti da melanconia attiva sono pericolo- 
sissimi per se stessi e per quelli che li circondano. Ab- 
biamo già fatto parola delle azioni criminose risultanti da 
sensazioni abnormi, da impulsi di passioni, da idee fisse 
e da raptus melanconico, ed abbiamo dimostrato il loro 
meccanismo psichico; ci resta ancora a studiarne qui due 
altre sorgenti, cioè gli errori dei sensi e le idee deliranti. 

KrapnEbino. 5 
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Gli atti di violenza ai quali è spinto il melanconico dalle 
sue allucinazioni sono d'ordinario terribili e di una na- 
tura corrispondente al contenuto negativo di queste ultime. 
Le voci che egli sente talvolta l'eccitano direttamente al- 
l'omicidio o al suicidio, talaltra gli annunziano sventure 
terribili alle quali cerca sottrarsi col suicidio. Le allucina- 
zioni spaventose della vista possono menare agli stessi 
risultati; ma la causa determinante dell'atto violento è d'or- 
dinario una falsa percezione delle persone che circondano 
il melanconico, che insorge in un momento di eccitazione 
interna. Un'altra causa frequente si trova nelle idee di 
persecuzione, nelle allucinazioni del gusto, che fanno cre- 
dere all'ammalato che si cerca di avvelenarlo, ed infine 
nelle sensazioni nervose abnormi, che egli riferisce ad in- 
fluenze misteriose, magnetiche o elettriche (1). 

L' infermo non è d' ordinario nello stato di riconoscere 
la natura puramente subiettiva delle sue allucinazioni, ma, 
anche nei casi in cui può farlo, esse possono spingerlo 
ad atti di violenza, sia che la intensità dell'angoscia veli 
la coscienza e la ragione , sia che la persistenza delle 
sensazioni dolorose o delle allucinazioni penose gli renda 
il suo stato così intollerabile che cerca liberarsene col 
suicidio, o pure pensa mettervi line slanciandosi disperata- 
mente contro gli altri. Solo in quest'ultimo caso, quando cioè 
1' allucinazione è cosciente, il melanconico è capace di pen- 
tirsi dell'atto di esonerazione psichica, e di valutare la sua 
posizione, mentre naturalmente è impossibile quando l'allu- 
cinazione non è riconosciuta come tale, o che un'idea deli- 
rante qualunque sia stata il punto di partenza dell'atto; ora, 

(1) Abbiamo conosciuto un melanconico molto intelligente il quale 
era persuaso che, mediante il magnetismo, era sotto il demìnio 
assoluto dei suo medico curante; abilissimo tiratore egli appostava 
il suo preteso persecutore, ma sempre che lo avea a tiro della sua 
carabina, l'idea di un omicidio ripugnava talmente alla sua coscien- 
za di uomo onesto e di cristiano, che non ebbe mai il coraggio di 
scattare il grilletto. Fini per suicidarsi, lasciando scritto che si 
toglieva la vita per non divenire omicida! (T. f.). 
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le idee deliranti variano ali infinito nei melanconici, e gli 
atti illegali che ne risultano sono frequenti e svariati. 

Un' idea delirante frequentissima nel melanconico è quel- 
la di essere disprezzato , burlato , perseguitato , ovvero 
che la gente sconosca la sua personalità , le sue inten- 
zioni, la sua onorabilità. La depressione profonda del 
sentimento di sé stesso, l'idea fissa risultante dalla diseste- 
sia psichica che tutti i rapporti col mondo esterno sono al- 
terati, nocivi e dolorosi, infine le allucinazioni della vista e 
dell'udito, sono gli elementi essenziali della melanconia: un 
impulso di violenta passione, un'emozione, un'illusione sen- 
soria bastano per far commettere contro il nemico imma- 
ginario un'azione violenta, il cui carattere è puramente di- 
fensivo. Inoltre le sensazioni di ansia e di agitazione menano 
facilmente ad idee di imputazioni giudiziarie, e, nel bisogno 
che l'infermo ha di trovar loro un obicttivo, egli si accusa 
di ogni specie di reati immaginari o puerili; le idee op- 
primenti che nascono da questa nuova idea delirante, la 
paura dei tribunali, il timore di perdere la vita, la fortuna, 
la libertà o l'onore, spingono ugualmente l'infermo ad atti 
violenti più irragionevoli. Infine l'alterazione dei suoi sen- 
timenti religiosi e l'impotenza della preghiera per calmare 
la sua oppressione, gli fanno credere che egli è maledetto (1), 
indemoniato, non ha più anima, è un animale ecc. 

Il libero arbitrio è necessariamente abolito in ogni atto 
derivante da un'idea delirante, e ciò perchè le premesse 
erano false ed il disturbo della ragione rendeva impossi- 
bile ogni libero arbitrio per commettere o no l'azione. Non 

(i) I melanconici si accusano <T ordinario dei più grandi reati 
che solo un'immaginazione inferma può sognare; cosi nell'ordine 
religioso essi hanno tale bisogno di trovare un obiettivo della loro 
angoscia che quasi tutti giungono ad accusarsi di aver offeso lo 
Spirito Santo, il solo peccato che, secondo il vangelo, non vien 
perdonato, ed è proprio per questa ragione che essi lo scelgono, 
senza sapere in che cosa esso consista questo peccato. (T. f.) 
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•si può dunque fare quistione di responsabilità nel melan- 
conico, anche quando che egli fosse al caso di valutare 
l'azione, le sue conseguenze e la sua colpabilità. 

2 l Mania 

i 

Mentre nella melanconia esiste , come si è detto , una 
depressione dolorosa generale con indebolimento della 
volontà, la mania, invece, è caratterizzata da un'esalta- 
zione generale dell'io, e da un'ideazione più facile e più 
rapida. 

La mania comprende dunque tutte le alterazioni pri- 
marie ed affettive della vita psichica, il cui carattere con- 
siste essenzialmente in un' esaltazione delle sensazioni c 
«lei sentimenti che compongono l' io, e, per quanto diffe- 
renti possano essere d'altronde i sintomi esteriori presen- 
tati da tutti i casi concreti, essi non sono che varietà 
quantitative e qualitative di una stessa alterazione pri- 
mitiva. 

Quest' alterazione primordiale si manifesta in un modo 
molto caratteristico, secondo che essa colpisce il sentimen- 
to, l'ideazione, o la volontà; essa consiste, nel primo caso, 
in una eccitazione dell'io senza motivo esteriore, ed in un 
predominio eccessivo dei sentimenti di piacere e di benes- 
sere psichico e fisico; nel secondo, in una faciltà esagerata 
«Iella ideazione; e nel terzo, in fine , in una maggiore ia- 
ciltà di trasformazione delle sensazioni e delle idee in fe- 
nomeni di movimento. 

Nei gradi più leggieri di questo stato psicopatico parti- 
colare, l' accelerazione del meccanismo di tutti i processi 
psichici non è tale da impedire una giusta percezione del 
mondo esterno ; essa permette ancora , fino ad un certo 
punto, la riflessione ed il discernimento necessario ad un 
atto motivato ; esiste allora l' esaltazione o Y eccitazione 
maniaca: nei gradi più intensi, le idee sono talmente pre- 
cipitate che nessuna ha il tempo di fissarsi, esse si affol- 
lano nella mente e si confondono come le onde di un 
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torrente , e gli atti della motilità non sono più ragionati, 
ina spontanei, automatici, accidentali ed istintivi; è la ma- 
nia nello stretto senso della parola — Mania acuta. 

I casi di mania dichiarata , — meno che il loro corso 
non sia affatto acuto e transitorio — non possono essere 
oggetto di dubbi in medicina legale; la cosa è diversa nei 
casi di semplice eccitazione maniaca, e ciò specialmente 
quando vi si aggiungono certi impulsi istintivi. A quelli 
che non sono a dentro in queste quistioni può facilmente 
sembrare che questi stati non oltrepassino i limiti dello 
stato fisiologico , massime quando la malattia è poco ac- 
centuata, o quando l'esame di un infermo si faccia per caso 
in un periodo di remissione. Ad ogni modo, il libero ar- 
bitrio è tuttavia completamente abolito nella semplice 
esaltazione maniaca , o che gli istinti e gli impulsi ani- 
mali abbiano raggiunto uno stato patologico, o che il corso 
delle idee sia troppo rapido per dar luogo alla riflessione 
ed al discernimento, — l'infermo è come sorpreso dalla 
istantaneità dell' impulso istintivo, — o infine che le idee 
correttrici di morale, di convenienza e di estetica , man- 
cando momentaneamente , non giungano alla coscienza, 
come accade nell'ubbriachezza. 

La mania adunque è una sorgente feconda di collisioni 
con la legge , e la cagione immediata più frequente di 
queste collisioni è l'esagerazione patologica degli istinti 
naturali , specialmente dell' istinto sessuale. — Così fino 
a che P esaltazione maniaca non ha oltrepassati i suoi 
primi gradi, si manifesta solo con la immoralità nel ge- 
nere di vita, con eccessi sessuali , col frequentare i bor- 
delli, con dichiarazioni amorose inconsiderate o assurde, 
coll'andare in cerca di avventure amorose ridicole o im- 
possibili; ma quando la mania raggiunge il suo completo 
sviluppo, l'esaltazione sessuale morbosa non conosce più 
né ritegno, né pudore, e si manifesta nel modo più cinico 
con la masturbazione , con attacchi aperti contro 1' altro 
sesso, col mostrare le parti genitali, con oltraggi alla pub- 
blica morale, la cui ultima espressione è lo stupro, e ge- 
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nernlmentc gli attentati al pudore. Secondo che la malat- 
tia si manifesta sotto la prima o la seconda di queste due 
forme, si chiamava anticamente erotomania o satinasi nel- 
l'uomo, ninfomania nella donna (1). 

Un'altra sorgente di collisioni dei maniaci con la legge 
si trova nella loro estrema irritabilità. Essi non possono 
sopportare di essere contrariati ed ostacolati nei loro piani 
e nei loro desideri smodati, e reagiscono istantaneamente, 
brutalmente, ciò che conduce necessariamente ad attentati 
all'onore altrui, a risse, duelli, ferimenti e percosse. 

Gli impulsi istintivi risultanti direttamente dall' altera- 
zione del cervello sono egualmente una cagione frequente 
di atti criminosi nella manìa; i più frequenti e più noti 
sono gli impulsi all'attività muscolare. Nei gradi più le- 
gieri , quando il movimento è ancora in rapporto logico 
con l' ideazione, si osservano semplicemente atti precipi- 
tosi, inconsiderati , un'attività febbrile e senza scopo se- 
rio, imprese assurde che pongono, per verità, piuttosto in 
quistione la capacità civile anzi che la responsabilità pe- 
nale; ma possono anche essere il punto di partenza di atti 
di violenza , di distruzione delle cose altrui o di attentati 
contro le persone, atti in apparenza, ma solo in apparenza, 
liberi e dipendenti semplicemente da un carattere cattivo. 

Quando la mania è giunta ai suoi gradi estremi, e le. 
azioni non sono più il risultato logico delle idee , dege- 
nerano in movimenti automatici e puramente istintivi, 
senza scopo e senza ragione , che sono in certo modo 
indipendenti, e che si indicano con le parole di bisogno 

(1) Oggi si usa la parola erotomania per indicare piuttosto la 
esaltazione amorosa platonica senza alcun pensiero di sensualità 
tisica. Così molti alienati erotomani si credono fidanzati a persone 
vere , spesso ragguardevoli , ora ad esseri immaginari ai quali 
dirigono lettere e poesie amorose, ma caste ; essi si adornano 
di fiori prevedendo di poter incontrare 1* oggetto amato ecc. Vi 
sono, come si comprende, molti gradi di transizione tra l' eroto- 
mania semplice e la ninfomania o la satinasi (T. f.). 
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di distruzione. La natura dei loro risultati è perfettamente 
indifferente dal punto di vista psicologico, e poco importa 
clic essi si compiano sulle persone o sulle cose, che ab- 
biano per conseguenza l'assassinio o l'incendio..., il loro 
valore è lo stesso in tutti i casi. 

In fine la tendenza al furto, all' ubbriachezza ec, negli 
stati di eccitazione maniaca non ha altra base che questi 
impulsi al movimento istintivo sotto un'altra forma. 

Vi è stato un tempo — quando la scienza ammetteva anco- 
ra che le diverse facoltà dell' anima funzionassero ciascu- 
na isolatamente , e che potesse ammalarsi solamente la 
volontà-, in cui fondandosi sulla esistenza di questi im- 
pulsi istintivi isolati in apparenza, si stabilì la teoria delle 
monomanie , teoria che ha nociuto tanto ad uno studio 
più vero di questi stati, quanto al rispetto della medicina 
innanzi i tribunali. Si commetteva difatti il grave errore 
di considerare solo un sintomo isolato, sconoscendo com- 
pletamente la parte generale dello stato morboso di que- 
sti pretesi monomani. Oggi la teoria della monomania è 
completamente caduta e non ha più che un' importanza 
storica. I progressi della psicologia ci hanno insegnato che 
l'istinto e la volontà non sono atti psichici primari o ra- 
dicali, ma invece derivano sempre dalle sensazioni e dalle 
idee, che tutte le così dette facoltà dell' anima non sono 
che astrazioni, e tutte sono intimamente e solidalmente con- 
giunte nel loro meccanismo. Ne risulta necessariamente 
che gli impulsi istintivi abnormi e le manifestazioni mor- 
bose della volontà, dipendenti sempre da alterazioni pri- 
mitive della sensazione e della ideazione , non possono 
rappresentare esse sole tutta la malattia, ma invece non 
sono che sempre un sintomo parziale di un'alterazione ge- 
nerale della vita psichica. 

Partendo da questi fatti, non ci sarà punto diffìcile di- 
mostrare che non esistono le monomanie ammesse senza 
lo studio dei fatti , o piuttosto di provare che esse non 
sono che un sintomo di disturbi psichici di natura spesso 
assai diversa. 
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Si comprendo da se come qui dobbiamo anzitutto mettere 
da banda i casi in cui, per un grossolano errore d'osservazio- 
ne, individui dementi o affetti da delirio sistematizzato sono 
stati dichiarati monomani perchè un'allucinazione o un'idea 
delirante, sempre la stessa, li spingono a ripetere spesso la 
stessa azione; astrazione fatta daquesti casi, ne restano molti 
altri nei quali l'individuo, sebbene normale in rapporto alla 
logica ed all'intelligenza propriamente detta, non è ammalato 
solo nella volontà, come si potrebbe credere a prima giunta, 
ma invece soffre un'alterazione psichica generale. 

Le monomanie alle quali facciamo specialmente allusione 
sono le suicide, le incendiarie, la dipsomania e la cleptoma- 
nia, senza parlare della monomania di avvelenamento, e di 
altre ancora che sono esistite solo nella immaginazione dei 
loro inventori. Per ciò che riguarda le due prime forme, ab- 
biamo visto, trattando della melanconia, che quando l'omi- 
cidio ed il suicidio non derivano direttamente da una alluci- 
nazione o da una idea delirante, non sono che l'espres- 
sione della reazione , riflessa al di fuori , di sensazioni o 
di oppressioni divenute intollerabili, o la realizzazione della 
fissazione del pensiero, o infine l'esplosione di un'angoscia 
acuta che annebbia istantaneamente la coscienza; ed ab- 
biamo visto che allora la natura stessa dell'azione dipen- 
de completamente dal caso; secondo le circostanze, essa di- 
venta assassinio, suicidio, o distruzione di qualche cosa (1). 

La monomania incendiaria, che ha la sua storia speciale 
nella letteratura, ed è stata per molto tempo oggetto di 
discussioni scientifiche, é nei melanconici della stessa na- 
tura delle precedenti , ovvero é l'espressione accidentale 
degli impulsi di movimento della mania acuta , o infine 
un atto di vendetta d'individui deboli di mente ed intel- 
lettualmente incompleti. 

La monomania del furto (cleptomania) è in rapporti molto 
più intimi e più frequenti con una forma distinta di alte- 

(1) Uno dei nostri infermi essendo riuscito ad uscire dal cortile 
della sua prigione fu trovato nel pollaio ad uccidere le oche ! (T. f.). 
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razione psichica , la mania ; ma anche qui bisogna fare 
astrazione dai casi in cui l'impulso ad appropriarsi la roba 
altrui dipende da condizioni che non hanno assolutamente 
niente di comune con le pretese monomanie; il l'urto Scom- 
messo in primo luogo dai dementi paralitici che, nelle loro 
idoe di grandezza e di ricchezza, credono elio tutto sia loro, 
dagli imbecilli e dagli idioti, nei quali ogni nozione di pro- 
prietà è abolita, o almeno tanto debole che non è più ca- 
pace opporre motivi di diritto e di morale alle tendenze 
cattive ed ai desideri smoderati. La cleptomania dunque ò 
un sintomo della mania o di stati analoghi; essa è un fe- 
nomeno degli impulsi istintivi di movimento, e si avvicina 
in ciò al collezionismo tanto frequente nella mania e negli 
stati attini ad essa. 

Nella cleptomania l'infermo non ruba per appropriarsi 
l'oggetto ma semplicemente perchè vi è spinto dalla soddi- 
sfazione di un bisogno istintivo; e ciò è provato dal fatto 
che spesso l'infermo ruba oggetti assolutamente inutili e 
senza valore, talvolta ruba anche a se stesso, e, meno le 
sostanze commestibili, egli non fa uso degli oggetti rubati, 
inoltre egli ruba d'ordinario così apertamente e con tanta 
poca precauzione, che questo solo fatto indica già che egli 
non e un ladro ordinario. 

L'impulso istintivo al furto è frequentissimo nella con- 
valescenza della mania , quando resta ancora un certo 
grado di debolezza intellettuale; esso è allora l'espressione 
di un debole residuo di impulsi istintivi di movimento. 

Lo si osserva anche spesso nella mania periodica, quindi 
anche negli idioti, negli imbecilli, nei dementi e negli epi- 
lettici. 

Spesso la tendenza al furto si osserva nelle donne in- 
cinte che soffrono le cosi dette voglie, e gli oggetti dei loro 
desideri possono essere di ogni specie, alimenti, oggetti di 
valore ecc. 

In molti casi queste pretese voglie non sono altro che 
una volgare frode di donne veramente ladre, che mettono 
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a questa guisa a profitto la credenza popolare che la voglia 
non soddisfatta può nuocere al bambino, e che essa è real- 
mente irresistibile. A canto però a questi casi di frode evi- 
dente che appartengono alla giustizia e non alla psicolo- 
gia patologica , esistono una serie di fatti ben constatati 
nei quali si deve ammettere che la voglia ha realmente una 
base morbosa. 

Questo caso è frequentissimo nelle donne affette da ma- 
lattie nervose , specialmente da isterismo con pica , che 
le spinge ad inghiottire sostanze che non sono punto com- 
mestibili, o ripugnanti affatto al gusto nello stato normale — 
paglia, legno, sabbia, carne umana ecc. — o negli indivi- 
dui che soffrono depressione psichica con idee fisse. Quando 
infine si tratta di furto di oggetti di valore, questi possono 
dipendere anche da vero eccitamento maniaco. 

In teoria bisogna riconoscere che esistono nelle donne 
incinte impulsi abnormi risultanti da condizioni nervose 
morbose, ma nella pratica il giudice deve esigere la pruova 
positiva della loro irresistibilità e della loro dipendenza da 
una psico-nevrosi generale , dimostrando le anomalie di 
sensazione e di ideazione che sono la base di quest'ultima. 

La dipsomania, impulso morboso verso le bevande spiri- 
tose, ha probabilmente una causa diversa da quella della 
cleptomania, ed in essa ancora bisogna far distinzione ed 
astrazione dai casi in cui il melanconico cerca nell'alcool 
conforto o sollievo, e da quelli in cui maniaci, in preda 
all' eccitamento cerebrale , provano il bisogno naturale di 
mantenere, mediante gli eccitanti alcoolici , l'attività del 
loro encefalo. Il bisogno irresistibile delle bevande alcoo- 
liche , massime quando insorge periodicamente , sembra 
che costituisca realmente una forma di mania: gli indivi- 
dui che ne sono affetti, quasi sempre sotto l'influenza di 
antecedenti ereditari tristi, non hanno negli intervalli alcun 
gusto per l'alcool, e solo per accessi regolari e periodici 
(spesso molti lontani fra loro) si danno con vero furore ad 
orribili eccessi di bevande alcooliche : durante V accesso 
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l'infelice beve senza posa, senza preoccuparsi della qualità 
del liquido, ma solo della quantità: ogni bevanda è buona, 
anche l'acquavite di infima qualità (1). 

Passato il parosismo , che dura d' ordinario parecchi 
giorni, l'infermo si desta come da un sogno con un vero 
orrore per se stesso e per l'alcool, e torna ad essere l'uomo 
più sobrio del mondo. Se, tenendolo chiuso, gli si tolgono 
le bevande al principio dell'accesso, questo può scoppiare 
sotto la forma di mania acuta. Talvolta si osserva anche un 
periodo di depressione melanconica che precede l'accesso- 

Abbiamo detto innanzi che la mania si manifesta spesso 
con una semplice esaltazione ad un grado lieve, vediamo 
ora quale può essere il suo corso in questo caso. Talvolta 
cjuesta semplice esaltazione rappresenta tutta la malattia, 
mentre che tal' altra essa non è che il periodo iniziale 
di un delirio acuto completo o di una paralisi generale 
che comincia; essa può essere infine solo un sintomo inter- 
corrente di isterismo. 

Nel primo caso, quando cioè la malattia consiste in una 
semplice agitazione maniaca, il suo corso è ordinariamente 
cronico, e per la ricchezza delle loro idee e l'esaltazione 
delle loro facoltà , gli infermi sono spesso nello stato di 
motivare o di scusare in modo apparentemente ragione- 
vole la bizzarria o anche la stravaganza delle loro azioni. 

Questa forma di alterazione psichica, che si è detta follia 
ragionante , spesso si sconosce , l' infermo si giudica un 

(I) Vi furono individui che bevvero sino l'alcool in cui erano 
conservate le preparazioni anatomiche! Erano essi dipsomani? 
Un fatto notevolissimo si è che nello intervallo degli accessi, certi 
dipsomani possono bere con eccesso , ubbriacarsi anche , senza 
che insorga delirio, mentre che quando questo sta per scoppiare 
basta una piccola quantità di alcool per sconvolgere tutta la loro 
mente, il che prova ad evidenza che l'accesso dipsomaniaco delle 
bevande alcooliche dipende da un'alterazione generale delPinner- 
vazione, e che non bisogna riguardare l'infelice che lo soffre co- 
me un colpevole, ma come un infermo. (T. f.) 
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ambizioso pieno di orgoglio, o un individuo lievemente ec- 
citato dall'alcool, ed in questo caso è difficile al medico far 
comprendere che quest'uomo cosi energico, cosi intelligente 
non è altro clic un ammalato: fortunatamente che, para- 
gonando l'individuo quale è con quello che era (massime 
quando fu per lo passato calmo, circospetto, e prudente 
nei giudizi), e, valutando che l'alterazione del carattere non 
ha alcun motivo esterno, riesce facile comprendere e spie- 
gare questi stati. In oltre se si studiano attentamente gli 
antecedenti dell'infermo, si giunge spesso a constatare che 
un periodo di depressione melanconica è preceduto dal- 
l'eccitazione, ovvero vi è anche insonnio, l'agitazione pre- 
senta evidenti remissioni ed esacerbazioni senza causa, le 
idee si succedono con rapidità, saltano bruscamente e sen- 
za ragione da un oggetto all'altro. 

Più caratteristico ancora è il delirio delle azioni desìi 
individui affetti da follia ragionante , essi agiscono senza 
motivi ragionevoli, senza piano stabilito, e nelle loro azioni, 
che non hanno riguardo per nessuno e per niente, mostrano 
tendenze ed istinti che prima erano loro completamente 
estranei. Vi sono, non potremo mai ripeterlo abbastanza, 
infermi di questa specie in cui il perturbamento mentale 
si manifesta essenzialmente con le l'azioni, e la cui ragione 
esteriore è ancora abbastanza intatta per permettere loro 
di spiegarle e covrirle di ragioni plausibili di per se. Un'a- 
zione isolata non potrebbe dunque, in questi stati, servire 
di criterio dello stato generale, bisogna per questo studiare 
l'insieme dei fenomeni della volontà, delle tendenze e del 
movimento come elementi psicologici primitivi. 

Una varietà della mania interessante per il suo corso 
particolare, è la mania periodica, che consiste in accessi 
di agitazione o di delirio acuto che si ripetono spesso (1) e 

(1) Gli accessi nella mania periodica possono però essere sepa- 
rati da lucidi intervalli molto lunghi; e noi abbiamo conosciuto 
un infermo in cui l'accesso ritornava regolarmente ogni anno in 
primavera. (T. f.) 
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sovente ad intervalli affatto regolari. Lo stato psichico (cioè 
la responsabilità) durante gli intervalli si può mettere in 
quistione , ma dobbiamo ritenere come certo che i lucidi 
intervalli sono sospensioni della malattia e non vere in- 
termissioni, e che la malattia esiste sempre allo stato la- 
tente, come, p. e. l'epilessia o la febbre intermittente nel- 
rintervallo degli accessi. 

Non si può tuttavia negare che, in certi casi, tutti i sintomi 
dell'alterazione psichica spariscono completamente durante 
l'intervallo, ma il fatto risultante dall'esperienza che, mal- 
grado ciò , la malattia continua allo stato latente impedi- 
sce di ammettere la responsabilità in questi periodi di 
riposo. Nel maggior numero dei casi inoltre restano, quasi 
sempre dopo la prima crisi, segni permanenti di debolezza 
intellettuale, ovvero si osserva o un'irritabilità abnorme o 
una depressione morbosa che ritorna di tratto in tratto. 

La mania periodica non è punto la stessa cosa della 
follia circolare , malattia caratterizzata da una continua 
alternativa di accessi di mania con periodo consecutivo di 
depressione melanconica, seguito esso stesso da un breve 
intervallo di integrità psichica (apparente o reale), al quale 
succede di nuovo la malattia , quindi subito dopo la me- 
lanconia, e così di seguito (1). Tra due accessi di mania 
non vi è dunque un periodo di stato normale , ma una 
depressione melanconica più o meno accentuata, la (piale 
facilmente può restare sconosciuta, essendo puramente af- 
fettiva e non complicata ad angoscio o idee deliranti. 

Alcuni autori hanno indicati questi periodi di momen- 
tanea scomparsa dei sintomi morbosi nelle manie periodica 
e circolare, col nome di lucidi intervalli, ed hanno affer- 
mata la responsabilità delle azioni commesse durante que- 
sto tempo; ma ci pare ingiusto e contrario alla scienza 
», . 

(1) Nella follia circolare tipica bisogna dunque distinguere ir» 
periodi che alternano e si succedono costantemente nell'ordine se- 
guente: esaltazione, depressione, stato normale. (T. f.) 
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ammettere questi lucidi intervalli nel dritto penale. In primo 
luogo è evidente che la malattia non è scomparsa com- 
pletamente, ma esiste sempre allo stato latente , e senza 
parlare di dubbi che si possono avere in generale sulia 
realtà di una completa lucidità, è impossibile, nella specie, 
decidere fino a qual punto Tatto criminoso non è dipeso 
dalla psicosi latente. In secondo luogo, non è possibile af- 
fermare che un residuo dell'accesso precedente, o il princi- 
pio del seguente, non abbiano avuta alcuna influenza sull'a- 
zione, o non si sieno verificati contemporaneamente ad esso. 

Ad ogni modo sarebbe sempre difficile dimostrare il li- 
bero arbitrio in un' azione commessa tra due accessi di 
alterazione mentale, ed in tutti i casi, se fosse impossibile 
al medico dimostrare l'irresponsabilità in un modo assoluto, 
il giudice dovrà essere sempre indulgente e rinunziare alla 
condanna (1). Gli assassini giudiziarii non si possono ri- 
parare. 

In opposizione ai casi di mania nei quali la malattia 
segue un corso più o meno cronico, dobbiamo studiare ora 
uno stato dei più importanti, dal punto di vista medico le- 
gale: la mania acutissima o transitoria. I caratteri propri di 
questa forma di alienazione sono i seguenti: essa insorge 
d' improvviso in individui completamente sani fino allora 
di mente, e dura pochissimo tempo, 20 minuti almeno, 6 
ore al più. Il delirio e la perdita di conoscenza sono com- 
pleti; Tinfermo è in uno stato di delirio furioso (furor tran- 
si tori us), ovvero presenta tutti i caratteri del delirio acuto 
con completa alterazione delle idee, allucinazioni intense, 

(1) L' autore non intende certo dire che bisogna p. e. lasciare 
in libertà un individuo che commette un delitto in uno stato di 
dubbia alterazione mentale: vi sono i manicomi, ed il sequestro 
per misura di sicurezza pubblica risponde certamente a ciò che 
la società ha il dritto di reclamare dalle leggi destinate a pro- 
teggerla. L'umanità richiede che nei casi dubbi come quelli di cui 
parla l'autore, il dubbio faccia pendere la bilancia dal lato dell'in- 
dulgenza (T. f.). 
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e perdita completa della percezione del mondo esterno e 
reale. L'accesso ò seguito da un sonno profondo, dal quale 
T infermo si risveglia con perfetta lucidità di mente , ma 
senza conservare alcun ricordo del passato. Talvolta l'ac- 
cesso ò preceduto da intense congestioni cerebrali che ac- 
compagnano ordinariamente il suo periodo di acme , di 
guisa che, nella maggior parte dei casi, parrebbe si trattasse 
di un delirio sintomatico di una iperemia improvvisa ma 
transitoria dei centri psichici. 

Lo studio della etiologia della mania transitoria conferma 
quest' ultima ipotesi , giacche si trovano come cause pre- 
disponenti le circostanze le più adatte a produrre una di- 
sposizione all'iperemia congestiva dell'encefalo, e rendere 
così quest'organo più irritabile e meno resistente (costitu- 
zione pletorica, fatiche eccessive, parto e puerperio); da un 
altro lato le cause occasionali sono tali che provocano que- 
sta stessa iperemia, come le emozioni violenti, l'alcool, 
l'insolazione, i vapori di carboni ecc. 

Gli uomini (massime i giovani soldati) sono notevolmente 
predisposti alla mania transitoria. 

Disposte anche vi sono le donne partorienti , nel terzo 
e quarto periodo del parto ed immediatamente dopo. L'ac- 
cesso di mania si spiega allora naturalmente per la forte 
congestione che risulta dalla irritazione vascolare generale 
e dai disturbi di circolazione e di respirazione, prodotti 
dalla eccessiva tensione di tutto il sistema muscolare. 

L'accesso di mania transitoria si mostra d'ordinario iso- 
lato, e spesso anche una sola volta nella vita. 

Per quanto si può dedurre dai gesti , dalla mimica e 
dalle parole pronunziate dall'infermo, il delirio è di natu- 
ra essenzialmente spaventosa e depressiva; si osservano 
però anche casi in cui esiste piuttosto una disposizione 
all'eccitazione maniaca con una estrema fugacità di idee 
ed una grande esaltazione motrice sotto forma di impulsi 
continui ed inconsiderati di movimento. 

Accade spesso che in questi accessi di mania transitoria 
gli infermi commettano le azioni più criminose, e questa 



forma di alienazione è tanto più importante dal punto di 
vista medico-legale in quanto che l'accesso dura poco, ed il 
perito deve d'ordinario giudicare a posteriori, quando cioè 
l'infermo è ritornato calmo ed ha intera lucidità di mente, e 
dal suo stato attuale non si può dedurre quello in cui egli 
si trovava nel momento del delitto. Quando l'atto fu com- 
messo innanzi a testimoni , il compito del perito è facile, 
perchè non si può supporre una simulazione della mania 
transitoria; ma quando non vi è chi possa raccontare quello 
che è accaduto, e l'infermo, come si è detto, non ricorda 
nulla, il medico non ha altri criteri che le predisposizioni 
possibili dell'individuo — eredità, disturbi nervosi — lo studio 
dell' azione in se stessa, e delle circostanze che 1' accom- 
pagnarono, ed infine l' esistenza ed il corso dell'amnesia 
manifestata dall'imputato. Inoltre può essere importante 
di constatare una predisposizione alle congestioni cerebrali, 
non che l'esistenza di una tale congestione immediatamen- 
te dopo l'esplosione dell'accesso. II medico s'informerà 
se l'individuo abbia sofferti altri accessi simili , ed infine 
se prima dell'ultimo fu esposto ad alcuna delle cause or- 
dinarie della mania transitoria (emozioni, insolazione, 
alcool ). 

Durante l'accesso, la perdila della coscienza esclude ogni 
premeditazione dell'azione, e la statistica di questi stati si 
compone unicamente di assassini e di suicidi, compiti bru- 
scamente, con un furore cieco, senza motivo, e senza ri- 
guardo ne al tempo, né al luogo, né ai mezzi. Talvolta si 
trova ancora l'individuo addormentato sul luogo del triste 
avvenimento. 

L'amnesia, che esiste sempre, è, lo ripetiamo, delle più 
importanti , ed è essenziale determinarla bene per qua- 
lità e quantità. È essa che produce la calma e la tran- 
quillità caratteristica del delinquente; egli nega il reato con 
la maggior flemma, per la buona ragione che egli non sa di 
averlo commesso; egli non cerca nò di fuggire, né di di- 
struggere le tracce dell'avvenimento, perchè non ha alcun 
rimorso. 
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3.° DELIRIO SISTEMATIZZATO 



Si è visto innanzi che spesso, nel corso delle forme pri- 
marie dell'alterazione psichica — mania e melanconia — , 
insorgono idee deliranti fisse prodotte sia da tentativi che 
fa l'infermo per spiegarsi l'alterazione dei suoi sentimenti, 
sia da allucinazioni, sia infine da una irritazione cerebrale 
spontanea; quando queste idee deliranti offuscano la ragione 
in un modo permanente, si forma un nuovo io, un io in- 
fermo, che si sostituisce al vecchio, e l'alterazione, limitata 
primitivamente ai sentimenti , si trasforma in una vera 
malattia della ragione. L'infermo si crede essere un'altra 
persona, p. e. Dio, imperatore, diavolo, animale, ec. 

Finché questo nuovo io conserva l'unità tra la sensa- 
zione, l'ideazione e la volontà, ed è ancora suscettibile di 
movimenti affettivi, questa forma si chiama delirio siste- 
matizzato al primo grado; ma se invece questi movimenti 
del sentimento sono aboliti, se la coordinazione e l'unità 
dedi atti psichici non esistono più, e se 1* io abnorme sta 
definitivamente nella coscienza come idea falsa ed esente 
da ogni agitazione esterna, la forma prende allora la de- 
nominazione di delirio sistematizzato al secondo grado. 

Dal punto di vista della pratica medico-legale , la di- 
stinzione . tra queste due forme ha poca importanza, giac- 
ché in tutte due, un io ammalato interamente nuovo ha 
sostituito l'antico, esso regola il meccanismo psichico, e 
quindi non può essere imputato di reati. Nei casi quindi di 
delirio sistematizzato basta provare l'esistenza di questo 
delirio e la sua dipendenza da una psicosi, che è ciò che 
lo differenzia completamente dall'errore dell'uomo sano; 
quando si riesce a dare questa prova si ha il criterio per 
dare un giudizio esatto sul caso. 

Ma se la valutazione medico-legale di un caso ben con- 
statato è semplice e facile, la dimostrazione dell'idea de- 
lirante può talvolta presentare le maggiori difficoltà , e 
non sapremmo mai abbastanza insistere sulla potenza di 
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dissimulazione di certi ammalati, che riescono a nascon- 
derla per settimane e mesi. Per questa ragione è asso- 
lutamente necessario nello studio di questi casi di avere 
tempo sufficiente, e specialmente poter osservare a fondo 
i gesti e gli atti degli infermi; giacche il più spesso è con 
gli atti che l'alterazione della ragione si manifesta. Del re- 
sto il delirio delle sensazioni e quello delle azioni hanno, 
nelle valutazioni dello stato mentale di un individuo, esat- 
tamente lo stesso valore del delirio delle idee — idee de- 
liranti propriamente dette — che il volgo ritiene a torto 
come T elemento essenziale della follia. 

Nei casi in cui l'alienato dissimula il suo delirio, bisogna 
in primo luogo cercare di guadagnare tutta la sua confi- 
denza, quindi nel corso delle conversazioni che si hanno 
con lui far capitare il discorso sopra i suoi rapporti con 
la società nei suoi diversi lati della scienza , della fede , 
delle quistioni sociali ecc., a fine di giungere così a toccare 
la corda sensibile, giacché d'ordinario quando la si tocca 
essa risponde. Un mezzo eccellente è anche quello di farlo 
scrivere, giacché gli alienati si rivelano spesso assai più 
presto negli scritti che nelle parole (1). Dei casi di deli- 
rio sistematizzato in cui l' infermo nasconde 1' alterazione 

(1) Certi alienati ai quali è quasi impossibile strappare una in- 
coerenza o che almeno, abbandonati a se stessi , non dicono mai 
niente d'insolito, non possono prendere la penna senza scrivere 
subito cose deliranti, e ciò non è niente meraviglioso, perché sono 
allora molto meno riservati che in un discorso più o meno uffi- 
ciale. Sono molti i casi in cui l'esistenza di un'idea delirante non 
si è potuta dimostrare altrimenti che con gli scritti, spesso anche tro- 
vati per caso. — Talvolta ci è una differenza notevolissima tra gli 
scritti e le parole degli alienati, ed, in opposizione ai casi citati, 
se ne osservano di quelli in cui un infermo, in preda ad un de- 
lirio manifesto nelle sue parole , scrive lettere sennatissime , di 
guisa che se uno scritto assurdo e stravagante permette conchiu- 
derc con certezza sulla esistenza della follia, meno i casi di simu- 
lazione, da uno scritto ragionevole non si può conchiudere che 
chi lo ha fatto non sia alienato. (T. f.) 
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della sua mente, la medicina antica aveva fatta una forma 
particolare di alienazione, Yamentia occulta. 

Nel gruppo delle malattie di cui ci occupiamo vi è un 
fatto notevole , quello cioè che , quali che sieno le diffe- 
renze individuali che presenta la natura del delirio, certe 
categorie d' idee deliranti — delirii primordiali di Griesin- 
ger — si riproducono regolarmente le stesse, malgrado le 
differenze di individualità o di posizione sociale (1) — delirio 
di persecuzioni, toxifobia ec. 

Si possono distinguere due specie di delirio sistema- 
tizzato: il delirio espansivo ed il delirio depressivo; il nome 
fa capire la natura della differenza. Il delirio delle perse- 
cuzioni è un esempio del secondo , la monomania orgo- 
gliosa un esempio del primo. 

Il delirio delle persecuzioni ha una grande importanza 
medico-legale, giacche è spessissimo causa di oltraggi alla 
legge: le sue varietà sono molte, ma il fatto caratteristico è 
l'idea dell'infermo che nemici— visibili o invisibili — cercano 
di produrgli danno nel corpo, nella vita, nelle sostanze (2). 

(1) Questo fatto così notevole non si verifica però unicamente nel 
delirio sistematizzato , ma anche nelle forme primarie di aliena- 
zione, mania e melanconia, e noi vediamo i malati più differenti 
per la loro posizione sociale, la loro età, il loro sesso ecc., delirare 
assolutamente allo stesso modo; pare che l'uno copi l'altro. Ciò 
prova sempre più che l'alienazione è una malattia del corpo e non 
dell'anima, perchè in essa, come nelle malattie fìsiche propriamen- 
te dette, pulmonite, tifo ecc., l'organo ammalato reagisce sempre 
allo stesso modo, astrazione fatta, ben inteso, da leggiere diffe- 
renze individuali. Visto che migliaia di alienati p. e. tremano al- 
1 idea di una catastrofe spaventevole ed imminente, o si credono 
perseguitati da nemici invisibili, e, per esprimere il loro delirio 
• la loro ansia, si servono delle stesse frasi e delle stesse parole 
in tutti i paesi del mondo, deve essere bene la stessa cellula (o 
lo stesso gruppo di cellule nervose) che nel loro cervello è sede 
di un' irritazione abnorme ed identica. (T. f.) 

(2) Bisogna anche aggiungere nel suo lato morale. Molti amma- 
lati, di fatti, credono che si voglia loro far perdere l'anima, darli 
al demonio, renderli ebeti o folli. (T. f.) 
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Egli riflette all'esterno la sua depressione melanconica, 
le sue sensazioni dolorose psichiche o fisiche, e nel cre- 
scente offuscamento della sua ragione, dominata da illu- 
sioni ed allucinazioni, egli giunge a credere che i suoi ne- 
mici Io pongono nello stato di malessere e di sofferenza 
in cui si trova; sopra questa base l'immaginazione lavora 
continuamente, e tesse un insieme sistematico di idee de- 
liranti fisse. 

Il delirio delle persecuzioni si sviluppa ordinariamente 
sopra una base di melanconia o di ipocondria, ma talvolta 
anche 1' alcoolismo cronico vi concorre in qualche modo; 
in fine, in certi casi, si vede che la malattia si sviluppa 
semplicemente e primariamente sulla base della eredità, 
senza periodo affettivo iniziale. 

Il delirio delle persecuzioni non è sempre facile a ri- 
conoscere, massime nei suoi primi gradi, e pure può anche 
allora condurre ad atti di violenza i più terribili. D'ordi- 
nario la malattia si sviluppa molto lentamente ed insidio- 
samente, il delirio è parziale, facilmente dissimulato, la 
ragione esteriore è intatta; ora, in queste circostanze, i 
motivi dell'azione hanno facilmente il carattere della pas- 
sione (odio, gelosia e vendetta), la malattia non viene ri- 
conosciuta, e l'alienato vien giudicato delinquente. 

Nel principio i malati sono semplicemente sospettosi, 
diffidenti di quelli che li circondano, interpetrano male ciò 
che essi dicono, credono si parli male di loro o che sieno 
derisi; più tardi sentono voci note o strane che vengono 
a confermare i loro sospetti, e che loro parlano di avvele- 
namento, di persecuzioni, di misteri e di complotti, o li ac- 
cusano di delitti orribili. Gli impulsi delle passioni scop- 
piano allora in tutta la loro intensità. 

Tra le varietà di delirio delle persecuzioni citeremo pri- 
ma di ogni altro quello in cui l'elettricità e il magnetismo 
figurano in primo luogo — delirio elettro-magnetico. Sono 
sensazioni abnormi penose nei nervi della periferia, che 
danno al delirio il suo carattere particolare , esse sono 
ordinariamente l'espressione eccentrica di alterazioni del 
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midollo spinale e del cervello, ovvero risultano da alte- 
razioni nella sfera sessuale , giacché è meraviglioso ve- 
dere quanto spesso questa specie di delirio insorge in se- 
guito di eccessi venerei o di malattie degli organi genitali. 
Ad ogni modo l'infermo attribuisce queste sensazioni do- 
lorose o semplicemente penose ad artifizii di potenze mi- 
steriose od alla malvagità altrui, e, secondo il grado di cul- 
tura intellettuale, egli ricorre alla chimica, alla fisica, alla 
magia od alla stregoneria per spiegarne le vie ed i mezzi. 
Il fatto stesso che egli non vede mai i suoi nemici ed i 
loro agguati (giacché le allucinazioni della vista non si 
manifestano nel delirio delle persecuzioni che quando di- 
pendono da alcoolismo), e non può quindi giudicarne che 
per gli effetti prodotti, Io costringe a dare alle sensazioni 
abnormi le spiegazioni più soprannaturali, e la sua imma- 
ginazione inventa le storie più incredibili sui processi me- 
diante i quali la chimica, la fisica, F elettro-magnetismo 
ecc. gli sono applicati. 

Un'altra varietà frequente del delirio delle persecuzioni 
è il delirio dell' avvelenamento, nel quale Y infermo crede 
che quelli che lo circondano vogliono togliergli la vita av- 
velenandolo. I gesti , i movimenti , 1' espressione del viso 
degli astanti gli sembrano sospetti, e le illusioni particolari 
del senso del gusto , le allucinazioni dell' udito lo confer- 
mano nella sua idea. Spesso egli è costretto a cibarsi solo 
di sostanze vegetali , egli va a comprare da sé stesso gli 
alimenti in contrade dove non è conosciuto, e le cucina da 
sé, ovvero cambia ogni giorno trattorie. Se per caso soffre 
coliche o catarro dello stomaco o delle intestina (ciò che 
accade facilmente con un regime così irregolare), egli vede 
in questi sintomi le pruove irrecusabili che si è di nuovo 
attentato alla sua vita. 

Alcuni di questi infermi appartenenti alle classi agiate 
della società fuggono in altri paesi , fanno anche lunghi 
viaggi per sottrarsi ai loro pretesi persecutori, e si danno 
allo studio della chimica e della tossicologia per imparare 
a conoscere i controveleni. 
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Neil' alcoolismo subacuto il delirio delle persecuzioni è 
frequentissimo, e — ciò che lo distingue affatto dalle altre 
varietà — si osservano allora allucinazioni della vista. Gl'in- 
fermi vedono le fiamme, il demonio, bestie orribili ecc., e 
si credono anche ammaliati. 

Un altro sintomo frequente, e quasi speciale di questa 
varietà, è l'influenza che hanno sul delirio l'elemento ses- 
suale e le allucinazioni ad esso relative. Così gl'infermi si 
accusano di aver stuprate giovanetto, aver avuto commer- 
cio carnale con animali, o di essere stati pederasti. Della 
stessa natura ed importanza è l'idea (consecutiva ad illu- 
sioni dei sensi) dell'infedeltà della moglie. GÌ' infermi im- 
maginano che le loro mogli scambiano sguardi amorosi 
con altri uomini, e si mostrano nude innanzi ad essi, che 
le loro biancherie contengono macchie sospette ecc. 

Una varietà del delirio di persecuzione , riconosciuta e 
definita come tale solo in questi ultimi anni , è il delirio 
delle querele. 

Sono individui di mente limitata o pieni di amor proprio (1) 
per la grandezza immaginaria delle loro facoltà intellettuali, 
ed egoisti al punto che, condannati una volta per una man- 
canza qualunque o semplicemente per un fatto civile, si 
ritengono vittime della giustizia, e nell'eccitazione eccessiva 
del loro dispiacere giungono ben presto a vedersi persegui- 
tati da tutta la società. Il desiderio, sorto dal preteso torto 
che hanno ricevuto, di rientrare nei loro supposti dritti, si 
esagera sempre più, e finisce per dominare completamente 
tutti i loro sentimenti, tutte le loro idee, tutta la loro vo- 
lontà, e ciò che in principio non sembrava altro che una 
passione degenera a poco a poco in una vera malattia psi- 
chica, in cui non vi è più nè discernimento, né prudenza, 
nè ragione, e quindi non vi sono neppure idee correttrici. 

Con l' impudenza illimitata e l'ostinazione cieca che può 

(1) Queste due cose non si escludono, anzi la vanità e la de- 
bolezza di mente sono sorelle (T. f.) 
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derivare solo dalla follia, i querelanti contrastano la lega- 
lità e la giustizia delle sentenze pronunziate contro di essi, 
e ricorrono sempre ed incessantemente a tutt' i tribunali 
ed a tutte le autorità; spesso si atteggiano anche ad eroi e 
ad avvocati di bassa lega per difendere i torti fatti ad altri. 
Scacciati e maltrattati dappertutto, essi diventano ben presto 
insolenti ed aggressivi verso le autorità giudiziarie, le ac- 
cusano di parzialità e di prevaricazione, si permettono le 
più grossolane diffamazioni contro il Re, ed attaccano infine 
materialmente gl'impiegati dello Stato, gli agenti della forza 
pubblica, giungendo fino ad assassinarli. 

Questa forma di delirio resta d'ordinario per molto tempo 
sconosciuta dal volgo, giacché, malgrado la mancanza com- 
pleta di ogni discernimento e la loro sconveniente condotta, 
gl'infermi hanno generalmente una grande potenza di dia- 
lettica ed una conoscenza del dritto notevole, e sono avvocati 
perspicaci ed abili nella loro propria causa , i quali non 
hanno altro difetto che di fondare i loro ragionamenti sopra 
false premesse. E, poiché appena condannati essi ritornano 
di nuovo a commettere la stessa mancanza, che consiste 
quasi sempre in diffamazione contro l'autorità, cosi essi 
sembrano essere dei vagabondi ostinati le cui recidive me- 
ritano una punizione sempre maggiore , mentre in realtà 
il loro modo di agire non è che il risultato necessario di 
un'alterazione cerebrale. Se infine essi vengono rinchiusi in 
un manicomio con le loro lagnanze e le loro continue re- 
criminazioni diventano l'eco del malcontento morboso dei 
loro compagni; essi continuano la guerra contro la legge e 
la società, e quando abbandonano il manicomio trovano su- 
bito pronto un nuovo processo, una querela di sequestro 

arbitrario contro i medici dello stabilimento. 

Di questo gruppo di alienati fanno parte gl'ipocondriaci, 
i quali, essendo stati una volta ammalati, hanno l'idea fissa 
di essere stati malamente curati dal loro medico e rovi- 
nati nella loro salute per tutto il resto della loro vita; essi 
dunque sporgono querela contro i membri della facoltà 
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che li hanno curati e chiedono da essi il risarcimento dei 
danni, o si vendicano talvolta con atti di violenza. Così 
io mi ricordo di un collega dedito alle bevande spiritose 
che si era rotta una gamba. Un delirium tremens insorto 
durante la cura, e lo stato triste della nutrizione per gli 
eccessi alcoolici abituali, impedirono la guarigione, e, mal- 
grado una medicatura fatta secondo l'arte, si formò una 
falsa articolazione. L'infermo cadde in un delirio ipocon- 
driaco di persecuzione, e, persuaso che i suoi medici lo 
avevano malamente curato, viaggiava in tutti i paesi con- 
sultando i più grandi professori, sia per domandar loro ri- 
medi, sia per fare una raccolta di dichiarazioni che atte- 
stassero che egli era stato malamente curato, ed accusare 
i pretesi autori della sua malattia. Non passò molto tempo 
che questo disgraziato si suicidò. 

Gli atti violenti commessi dagl'infelici affetti dal delirio 
delle persecuzioni sono frequentissimi. Nel primo periodo 
della loro malattia essi si comportano passivamente a fronte 
dei loro nemici immaginari, fuggono e si nascondono in 
tutt' i modi possibili , più tardi li minacciano o chiedono 
aiuto e protezione alla polizia, ma un incidente qualunque 
(p. e. un'allucinazione, un'emozione violenta) basta a farli 
istantaneamente uscire dalla loro passività e spingerli ad 
atti di violenza. Essi allora uccidono senz'altro il presun- 
to nemico o moglie adultera con una logica caratteristi- 
ca, e con una sicurezza che può venire solamente dalla 
coscienza del dritto e dal dritto della legittima difesa; 
spesso anche l'individuo dopo la riuscita dei suoi progetti 
si vanta di aver soddisfatta la sua vendetta. Talvolta egli 
uccide i suoi nemici immaginari od anche persone che 
gli sono affatto sconosciute, solamente allo scopo di pre- 
sentarsi innanzi alla Corte d'assise ed avere così l'occa- 
sione di dimostrare pubblicamente l'orrore delle persecu- 
zioni alle quali è esposto, e la colpa dell'autorità che non 
lo protegge in alcun modo. Infine gli alienati persegui- 
tati si suicidano spesso per mettere un termine alle perse- 
cuzioni ed alle loro sofferenze. In generale si può dire che 
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non vi sono alienati più pericolosi di quelli affetti da de- 
lirio di persecuzione. Sventuratamente si riconosce spesso 
troppo tardi il loro stato, e solo allora si pongono in con- 
dizione di non poter più nuocere. 

Certi casi, secondo le circostanze, possono essere difficili a 
giudicare da chi non è specialmente versato nelle quistioni 
di alienazione. Chi crede, di fatto, che la logica nelle idee o 
nei giudizii sia incompatibile con la follia, e non sa che que- 
sta malattia spesso non è altro che la conclusione logica di 
premesse falsate dal delirio, non potrà mai dimostrare che 
nei casi di cui ci occupiamo l'intelligenza è ammalata. 

Questa difficoltà è reale specialmente quando si tratta 
del delirio dei querelanti i quali non hanno idee ed i motivi 
per se stessi assurdi , ma invece abbastanza intelligenza 
per far prevalere le idee solo relativamente dcrilanti, e che 
sembrano semplicemente avere origine dalla passione. 

Ad ogni modo importa in questi casi procedere anche 
ad un esame completo dell' individuo e specialmente dei 
suoi antecedenti, la cui storia mostra spesso anomalie noi 
carattere ed importanti influenze ereditarie. Tutti i quere- 
lanti che ho avuto occasione di osservare erano sotto l'in- 
fluenza dell'eredità o delPalcoolismo. 

Inoltre l'esaltazione morbosa dell'io, che si osserva in tutti 
gli ammalati di questa categoria, la mancanza di riflessione 
e di scopo utile nelle loro azioni, l'irresistibilità dei loro im- 
pulsi, l'assenza di ogni discernimento, l'assurda loro condot- 
ta, che spesso va precisamente contro ai loro interessi, sono 
sintomi caratteristici; lo stesso è a dire della ostinazione as- 
surda, sebbene conseguente, che non muta per niente, del- 
l'impossibilità di un miglioramento morale mediante la pena 
ed i danni sofferti, ed infine del carattere permanentemente 
agitato in tutti i loro sentimenti ed in tutti i loro movimenti. 

È su questi principali elementi che si deve essenzialmente 
fare l'analisi in ogni caso concreto. 

Prima di terminare questo capitolo dobbiamo dire qual- 
che cosa del delirio sistematizzato parziale. 
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Negli individui affetti da questa forma di delirio la calma 
e la ragione esteriore sono normali in apparenza, e le al- 
terazioni di forma del meccanismo psichico sono spesso 
tanto marcate che la debolezza dell'intelligenza e Pafficvoli- 
mento dei sentimenti sono facilmente mascherati dai giu- 
dizi apparentemente esatti e dalla logica esteriore delle 
idee. Cosi , fino a che questi individui non si rivelano 
con le idee fisse, con le loro parole, o con le loro azioni, 
il volgo li ritiene sani di mente e tutto al più alienati, af- 
fetti solamente da un'aberrazione di mente; errore grave 
che ha condotto i giureconsulti ad ammettere in essi un 
libero arbitrio parziale, una responsabilità legale per tutti 
gli atti criminali commessi fuori della loro idea fissa. La 
scienza non può accettare questa teoria, gli individui ap- 
partenenti a questa categoria non sono affetti solo da un'aber- 
razione di mente, ma da una alienazione completa, e ciò 
è provato dal fatto che, malgrado un ritorno deciso alla calma 
delle idee e dei sentimenti, essi non giungono mai a ren- 
dersi conto di ciò che vi è di delirante nelle loro idee, il 
che mena forzosamente alla conclusione che la loro logica 
ed il loro discernimento hanno sofferto, e che hanno per- 
duto almeno un certo numero delle loro idee della vita 
normale. Studiando inoltre il modo come ò sorto il delirio, 
si vede a prima giunta che esso non consiste semplice- 
mente in una mancanza di logica, ma è il risultato di pro- 
cessi morbosi negli organi della vita psichica, e che si è 
sviluppato in seguito di una psicosi o di altri disturbi psi- 
chici elementari, che hanno necessariamente alterata la 
giustezza della ideazione: questa non può più, come Ter- 
rore dell'uomo sano, essere dimostrata dall'assurdo nè ab- 
bandonata dalla mente. 

4.° INDEBOLIMENTO INTELLETTUALE E DEMENZA 

Quando una malattia psichica non termina con la gua- 
rigione, mena ad una progressiva decadenza, quindi alla 
perdita totale delle facoltà intellettuali. Questo esito non 
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c però proprio alle psicosi propriamente dette; esso può 
essere anche il risultato immediato di altre malattie cere- 
brali organiche (1), e costituisce allora una demenza, o al- 
meno una debolezza intellettuale primaria ed acquisita. 

Bisogna qui citare anzi tutto l'apoplessia, il rammolli- 
mento, certe infiammazioni croniche dell'encefalo e dei suoi 
involucri, come p. e. quelle provenienti da lunghi eccessi 
alcoolici, percosse e ferite del cranio, insolazione e menin- 
gite. Vengono poi i neoplasmi di ogni specie ed i paras- 
siti (2), quindi infine le alterazioni dell'età nella demenza 
senile, e le degenerazioni della demenza paralitica. 

Le gradazioni nelle condizioni psichiche risultanti dalle al- 
terazioni testò indicate sono estremamente delicate, e, come 
nei casi di debolezza intellettuale congenita o acquisita nei 
primi anni della vita, infinitamente varie, e spesso apprez- 
zabili solo dallo specialista o dalle persone che conoscono 
l'ammalato da molto tempo. 

In molti casi, una malattia mentale, in apparenza com- 
pletamente guarita, lascia però un lieve indebolimento delle 
funzioni intellettuali; l'individuo, sebbene completamente 
rimesso esternamente, non è più psichicamente abile e ca- 
pace come prima; la sua condotta è ragionevole, ma non 
è più l'operaio abile o l'uomo di affari intelligente, il suo di- 
scernimento è meno chiaro e meno preciso, il suo lavoro non 
è più tanto corretto. I suoi sentimenti sono anche cambiati, 
ed attutiti , non ha più lo stesso interesse per le persone 
e per le cose esteriori, ciò che egli più amava gli è dive- 
nuto indifferente, le nozioni del grande, del bello e del bemi 

(1) Si distinguono due grandi gruppi di malattie del cervello. 
Nel primo l'alterazione è diffusa, generale, microscopica, spesso an- 
che incalcolabile coi mezzi attuali d' investigazione: sono le psicosi, 
l'alienazione mentale propriamente detta; nel secondo l'alterazione 
è più grossolana, circoscritta, localizzata, sempre apprezzabile ad 
occhio nudo; sono l'apoplessia, i tumori, l'atrofia senile (infanzia) 
il rammollimento, gli ascessi ecc. (T. f.). 

(2) Come l'intestino, il fegato ecc. il cervello può essere invaso 
da vari animali parassiti del genere degli acefalocisti (T. f,). 
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che lo entusiasmavano non gli fanno più alcuna impres- 
sione; il suo Iato etico è indebolito come lo intellettuale. 
Egli è infine meno indipendente nei suoi giudizi e nella 
sua condotta e si lascia più facilmente dominare e dirigere 
dagli altri, le sue tendenze e la sua volontà non hanno 
più nò Ja stessa energia nè la stessa costanza, mentre che 
d'altro lato è infinitamente più suscettibile e più irritabile. 

Questo stato, che si denomina debolezza psichica, si tro 
va egualmente spesso in individui che hanno sofferta una 
malattia cerebrale diversa dall'alienazione mentale, e pre- 
senta naturalmente le più diverse gradazioni da un inde- 
bolimento tanto lieve, che si può appena constatare para- 
gonando attentamente l'individualità attuale con l'antica, 
fino ai gradi estremi della demenza e dell'idiotismo. Questi 
stati, identici nel fondo, sebbene variabili nella forma, sono 
caratterizzati tutti da una povertà di idee più o meno no- 
tevole, dalla lentezza nella ideazione, dalla debolezza della 
memoria, e da una mancanza di energia che giunge talvolta 
fino ad una mancanza totale di ogni volontà. 

La debolezza psichica è importante, massime dal punto 
di vista civile , presentandosi anzi spesso in questi casi 
la quistione di capacità civile; ma la responsabilità penale 
degli individui di questa categoria può essere anche og- 
getto di esame medico-legale. La loro irritabilità, di fatti, 
e la debolezza delle loro facoltà intellettuali e morali li 
spingono spesso ad atti violenti o reprensibili; ovvero la 
mancanza della memoria fa fare loro falsi giuramenti; ov- 
vero ancora l'esagerazione morbosa del loro istinto ses- 
suale, non più mantenuta dalle idee correttrici della mo- 
rale , li spinge ad attentati al pudore e ad oltraggi alla 
publica morale. In fine questi deboli di mente sono spesso 
abbindolati da delinquenti abituali. 

In questi casi è anche molto importante per il perito di 
valutare tutto l'insieme dell'individuo, e di non fare una 
diagnosi precipitata vedendo che egli è ancora capace di 
qualche azione ragionevole o di giudizi isolati relativa- 
mente sani. 
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Le varietà più frequenti della insufficienza intellettuale 
acquisita sono la demenza che succede talvolta all'apoples- 
sia— Dementici post apoplexiam e la demenza senile— De- 
mentici senilis. 

Demenza post-apoplettica. È ben raro che un apoplettico 
riacquisti l'integrità completa delle sue facoltà intellettuali, 
e spesso negli individui in apparenza ben guariti un'esame 
attento fa scovrire segni certi di un marasma senile pre- 
coce. Nel maggior numero dei casi resta una malattia in- 
tellettuale più o meno notevole, e la facoltà più d'ordinario 
alterata è la memoria, la quale più non esiste per certi av- 
venimenti, certe epoche della vita, certe parole ed anche 
per alcune lettere. In generale le funzioni psichiche non si 
compiono più con la loro antica estensione e la loro pri- 
mitiva esattezza, le idee sono più o meno incoerenti, tal- 
volta appaiono anche temporaneamente vere idee deliranti. 

I casi più lievi di questa forma di demenza hanno tutta 
l'impronta di una semplice debolezza intellettuale, la quale 
si manifesta con una maggiore irritabilità , con una de- 
bolezza della volontà e del carattere, con una marcata di- 
sposizione ad intenerirsi, ed in fine con la puerilità delle 
idee — infanzia — ; quando è più accentuata, i sintomi sono: 
perdita notevole della memoria, massime per i fatti recenti, 
disturbi della coscienza , confusione delle persone, e più 
tardi idiotismo più o meno completo. Talvolta accadono 
inoltre accessi di malessere e di angoscia o anche idee di 
persecuzione con allucinazioni , delirio e forte agitazione. 
L'esito fatale di questi stati è una demenza apatica. 

Demenza senile. Con 1' età Y uomo diviene più calmo e 
prudente, più moderato nelle sue opinioni e nei suoi giu- 
dizi, più temperante in tutte le cose, ed opera e pensa più 
lentamente ma anche con più sicurezza : la sua immagi- 
nazione ha perduta l'energia della gioventù e la sua po- 
tenza di assimilazione non è più intensa come era. Il vec- 
chio vive essenzialmente del passato; è conservatore, egoi- 
sta, diffidente, « laudator temporis acta». 
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Questo è il vecchio allo stato normale, ma il limite fi- 
siologico spesso viene oltrepassato di molto: l'orizzonte in- 
tellettuale si restringe a poco a poco , la memoria si in- 
debolisce , T individuo comincia a ripetere e raccontar»- 
sempre le stesse cose, la sua volontà si affievolisce e su- 
bisce più facilmente l'influenza altrui. 

Ad un grado ancora più avanzato il vecchio diventa 
puerile; egli dimentica i tempi ed i luoghi, non riconosce 
più le vie che soleva frequentare, e si confonde nei IuoìzIu 
che gli erano i più noti; egli ha perduta la facoltà di fis- 
sare una idea, la percezione, e la riproduzione sono lente, 
incomplete, appena ha cominciato a fare una cosa egli di- 
mentica quello che voleva fare, talvolta si osserva esalta- 
zione o depressione senza motivi esteriori, riso, pianto senza 
ragioni, quindi si verifica un disturbo intellettuale comple- 
to, un'apatia profonda, ed infine l'idiotismo e la stupidità. 
Spesso a questo stato di debolezza puerile e stupido si ag- 
giunge un accenno a delirio delle persecuzioni. 

Il principio della demenza senile non è sempre lo stesso: 
d'ordinario la demenza si sviluppa lentamente, insidiosa- 
mente , ma talvolta progredisce con una grandissima ra- 
pidità in seguito di certe cause occasionali , come p. e. 
nella convalescenza di una malattia acuta. Nel primo caso 
si vede spesso che, indipendentemente dai sintomi indicati 
innanzi, l'individualità intellettuale e morale si trasforma 
a poco a poco, il vecchio diventa molto irritabile, diffidente, 
ha una sensibilità esagerata, ovvero parla con una insi- 
stenza che non gli era abituale, fa progetti assolutamente 
sproporzionati alla sua età ed alla sua salute — di matri- 
monio, di speculazioni ecc. 

Un sintomo importantissimo dal punto di vista medico- 
legale , e che accompagna spesso la demenza senile in- 
cipiente, è il risveglio dell'istinto genitale da lungo tempo 
scomparso, e che spinge l'individuo ad accessi sessuali, 
massime ad attentati contro i fanciulli. In tutti i casi in 
cui si commettono reati di questa specie da vecchi, è ne- 
cessario procedere ad un esame giuridico dello stato men- 
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tale dell'imputato, giacché quasi sempre essi sono il primo 
indizio del periodo di eccitamento maniaco iniziale della 
demenza senile. 

DEMENZA PARALITICA (1) 

Di tutte le forme di malattie psichiche non ve ne è alcuna 
che offra piaggiore interesse legale di quella denominata 
comunemente rammollimento cerebrale, giacche quelli che 
ne sono affetti entrano spesso in collisione col codice pe- 
nale, e spessissimo il loro stato patologico non viene rico- 
nosciuto. Questo errore si può commettere specialmente 
nel periodo prodromico della malattia ed in quello abba- 
stanza frequente di eccitazione maniaca, mentre che più 
tardi , quando il delirio delle grandezze e delle ricchezze 
è scoppiato, o quando la demenza terminale è già insorta, 
non è più possibile alcun errore di diagnosi. 

Il periodo prodromico della demenza paralitica dura tal- 
volta uno o anche più anni; essa si manifesta d'ordinario 
con una trasformazione progressiva del carattere, delle 
abitudini, delle tendenze e dei sentimenti, senza che però 
allora si osservino idee deliranti o allucinazioni. Questa 
alterazione si riferisce essenzialmente al lato etico e morale 
dell'individuo; i principi che regolavano prima tutta la sua 

(1) Questa forma di alienazione, detta anche paralisi generale, 
si distingue da tutte le altre perchè si accompagna a costanti al- 
terazioni nella motilità e nella sensibilità; una paralisi più o meno 
lenta, ma fatale, invade a poco a poco tutti i muscoli volontari, 
così che negli ultimi periodi della sua vita l'infermo non solo non 
può più nè camminare nè mangiare solo, ma anche caccia le 
feci senza accorgesene. La demenza paralitica è una psicosi or- 
dinaria, ma purtuttavia una malattia organica del cervello La sua 
prognosi è assolutamente triste: è vero che autori rispettabili assi- 
curano aver viste guarigioni , ma non è impossibile che in que- 
sti casi la diagnosi non fu esatta. Vi sono certe forme di pseudo- 
paralisi alcoolica che simulano tanto la paralisi generale che è 
possibile ingannarsi nella diagnosi (T. f.). 
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condotta ed i suoi pensieri più non esistono , Je nozioni 
di moralità e di convenienza si indeboliscono, non resta 
più che uno stato di fòli in morale. Gli infermi trascurano 
i loro affari e la loro persona, si danno ad eccessi alcoolici 
che tollerano male , frequentano i bordelli o hanno delle 
amanti mantenute , quindi infine commettono oltraggi al 
publico pudore pei quali vengono arrestati. A questo perio- 
do della malattia è raro che la gente dubiti che questa 
condotta immorale nasconda una malattia mentale, mentre 
che invece lo psichiatra è colpito immediatamente da 
questa trasformazione non motivata, ma reale e progres- 
siva di tutto il lato morale dell'individuo. Sempre dunque 
che il perito è chiamato a giudicare un caso di questa 
specie deve dare grande importanza a questo sintomo. 

Spesso a questo periodo della demenza paralitica si os- 
serva già una certa debolezza della memoria — massime 
dei fatti recenti — congestioni cerebrali, ed accessi di ver- 
tigine , lievi disturbi della parola ed ineguaglianza delle 
pupille; la decadenza psichica si annunzia anche con atti 
di distruzione, pigrizia, negligenza, ed infine con un inde- 
bolimento della volontà o con una marcata disposizione ad 
intenerirsi. L'esame degli scritti dell'infermo fornisce anche 
spesso utili criteri. Così egli dimentica delle parole o delle 
lettere isolate, fa errori di data o di calcolo, ovvero la pun- 
teggiatura è falsa, lo stesso carattere spesso è cambiato, 
la mano meno ferma scrive in modo indeciso , ineguale 
con lettere troppo grandi o troppo piccole, irregolarmente 
inclinate, le linee non sono diritte, la carta è macchiata, 
vi sono raschiature e correzioni ecc., segni insomma di 
debolezza della mente, del giudizio e dell'attenzione 

I sintomi che abbiamo abbozzati rapidamente possono 
menare da se soli insensibilmente all'alterazione intellet- 
tuale terminale della demenza paralitica , ma non accade 
sempre così, giacché spesso vi si aggiunge uno stato più 
o meno intenso di eccitamento maniaco: gli infermi si get- 
tano nelle speculazioni più azzardose , comprano, vendo- 
no, danno con prodigalità, sono insomma in una continua 
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• 

agitazione febbrile, ed allora si verificano specialmente gli 
eccessi di ogni specie, ed i reati che li pongono sotto la 
sanzione della giustizia. In questi casi è particolarmente 
frequente il furto, e lo si compie in modo tanto patente 
e stupido che è scoverto. In oltre la debolezza della me- 
moria è talvolta già tanto grande che., richiamato sul fatto, 
Tinfermo non si ricorda più dopo pochissimo tempo come 
il fatto è accaduto, e nega assolutamente di aver rubato; 
egli allora e ritenuto come uno astuto malfattore e posto 
in prigione, dove l'esplosione del delirio e delle idee di gran- 
dezze e di ricchezze non tarda a dimostrare la vera nn- 
tura del caso. 

Nei periodi più inoltrati della malattia la tendenza al furto 
è anche un sintomo frequente, e dipende da che, nelle 
sue idee di grandezza e di ricchezza universale, l'infermo 
dice che tutto è suo, egli non pensa a rubare ma solo a 
rientrare in possesso della sua roba. Inoltre l'alterazione 
delle idee e gli errori de'sensi gli fanno vedere oggetti pre- 
ziosi nelle cose più comuni o anche le più sudicie , egli 
ruba spesso e nasconde con cura gli avanzi più insigni- 
ficanti (1) , e nei manicomi si vedono spesso questi in- 
fermi empire le tasche di tutti gli oggetti che loro capi- 
tano fra le mani. 

Quando nelle ultime fasi della paralisi generale la de- 
menza è completa, le azioni criminose dipendono essen- 
zialmente da profonda alterazione della ragione ; gli am- 
malati non conoscono più nò tempo nè luogo , né il tuo 
nò il mio; essi entrano nella casa degli altri credendo eiw 
trare nella propria: rubano e mietono nei campi altrui, o 
in una attività febbrile istintiva senza riflessione commet- 
tono ogni specie di danno. Egualmente producono in- 

(1) La mania del collezionismo si osserva specialmente nella de- 
menza paralitica: per Tinfermo le pietre sono diamanti, i pezzetti di 
legno o i rami secchi sono coralli ecc. Ci sono di quelli che vogliono 
conservare ostinatamente le loro feci nella idea che contengono dia- 
manti che non si debbono perdere ! Il sintomo del collezionismo è 
molto grave, esso indica un profondo indebolimento psichico (T. f.). 
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cendi sia per semplice negligenza, sia p. e. perchè mettono 
fuoco ad un armadio, credendo che fosse il caminetto. 

La valutazione dei casi così avanzati di demenza para- 
litica non è punto difficile: da un lato il disturbo profondo 
della coscienza, della memoria, e del discernimento, dal- 
l'altro i sintomi irrecusabili di una lesione cerebrale or- 
ganica, che si manifestano con disturbi nella parola e nella 
motilità generale, rendono facile la diagnosi. Bisogna inoltre 
notare che i caratteri particolari dell'alterazione mentale dan- 
no a tutte le azioni del demente paralitico un'impronta spe- 
ciale, tutto il suo modo di agire è pesante, brutale, sconcio, 
cieco : niente lo arresta meno gli ostacoli materiali , non 
ha piano, ne logica nella esecuzione, e ciò basterebbe già 

a differenziare questa forma di alienazione da tutte le altre. 

i 

Il corso della demenza paralitica è spesso interrotto da 
remissioni più o meno notevoli , che insorgono special- 
mente nei primi periodi della malattia , durano mesi ed 
anche anni, e simulano tanto la guarigione che le persone 
che non sono molto a dentro nella conoscenza delle malattie 
mentali credono che l'infermo sia guarito e che possa ri- 
tornare alle sue occupazioni ed alla vita ordinaria. Una gua- 
rigione momentanea — intermissione — non si verifica pero 
mai, giacché sempre, esaminando bene, si trovano segni non 
equivoci di indebolimento psichico, come debolezza della 
volontà, irritabilità, anomalie del carattere ecc. Spesso la 
coscienza dello stato morboso presente e passato (1) è 
oscura o manca anche completamente. Inoltre di tratto in 
tratto insorgono lievi disturbi della motilità, accessi di ver- 

(1) Uno dei segni più certi della guarigione di un'alterazione 
mentale è la coscienza dell'individuo di essere stato malato. Quandi 
questa coscienza manca, per quanto egli possa sembrare guarito, 
si può sempre temere che la guarigione non sia che apparente, e 
si può ammettere in principio che un individuo che non confessa 
di essere stato ammalato lo è ancora, astrazion fatta, s'intende, 
dalle forme transitorie, nelle quali \i è amnesia più o meno com- 
pleta. (T. f.). 
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tigine o congestioni cerebrali, ed indicano che la malattia 
non è punto guarita ma esiste allo stato latente. Non si 
potrebbe dunque dubitare che l'individuo sia irresponsabile 
dal punto di vista penale, malgrado che la remissione sem- 
bri completa. 

CAPITOLO V. 

PERDITE PATOLOGICHE DELLA COSCIENZA 

Oltre alle malattie mentali propriamente dette, vi è una 
serie di alterazioni dell'intelligenza, quasi sempre di natura 
transitoria , nelle quali non esiste più responsabilità pe- 
nale. La legislazione ha previsti questi casi, che l'art. 51 
del codice penale tedesco indica a ragione con le parole 
perdita dei sensi , perchè il fenomeno essenziale e ca- 
ratteristico di questi stati è una perdita di conoscenza 
più o meno completa durante tutto l' accesso. Natural- 
mente non si tratta in questi casi della perdita dei sensi 
di un individuo in deliquio, e questa espressione si ap- 
plica esclusivamente agli stati in cui l' individuo non è 
padrone della sua ragione e dei suoi sensi, ma resta pe- 
rò in relazione col mondo esterno mediante allucinazio- 
ni, idee deliranti, o visioni nel sogno: egli può allora com- 
mettere azioni criminose di cui non ha punto coscienza 
e di cui più tardi non serba alcuna memoria, o di cui 
non si ricorda tutto al più che come ci ricordiamo d'or- 
dinario delle circostanze di un sogno, in cui 1' uomo non 
agisce come un essere ragionevole e libero ma macchinal- 
mente, automaticamente. Egli è certo che allora l'individuo 
non potrebbe ritenersi responsabile delle azioni che può 
aver commesse in un tale accesso , e la cui importanza 
legale è tanto maggiore in quanto che, in virtù anche del 
loro carattere transitorio, la valutazione ne è più diffìcile. 

Le condizioni in cui si perde la coscienza di cui dob- 
biamo occuparci sono: il sogno, gli avvelenamenti, i deliri 
febbrili, i deliri acuti nel corso di certe malattie nervose, 
(isterismo, epilessia) certe passioni patologiche. 
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Le condizioni in cui durante il sogno possono verificarsi 
alterazioni transitorie della coscienza con atti violenti, so- 
no: l'ebbrezza del sonno (sonnolenza), ed il sonnambulismo 
naturale che è uno stato particolare del sistema nervoso. 

A. EBBREZZA DEI. SONNO 

Si dice ebbrezza del sonno lo stato intermedio tra il 
sonno e la veglia , che si verifica quando il ritorno alla 
coscienza ed alla ragione, che coincide d'ordinario esatta- 
mente col destarsi , vien ritardato in guisa che le idee e 
le illusioni del sogno persistono durante il primo momento 
della veglia, ed oscurano cosi la coscienza che le confonde 
con la realtà ; possono inoltre prodursi vere illusioni dei 
sensi , perché gli oggetti del mondo reale appaiono alla 
coscienza trasformati o alterati dalle immagini persistenti 
del sogno. In questo stato di transizione le idee false pos- 
sono dar luogo a reazioni motrici, che si manifestano con 
atti di violenza contro gli oggetti o le persone che cir- 
condano T individuo. Questi casi non sono punto tanto 
rari, e l'ebbrezza del sonno ha dunque anche la sua im- 
portanza nella psicologia criminale. 

Si sono p. e. osservati casi nei quali un individuo, de- 
stato istantaneamente in mezzo ad un sogno oppressivo— 
incubo — e credendosi assalito da ladri o assassini , per 
difendersi uccide le persone che dormono nella stessa 
stanza, ovvero vede un nemico nella persona che viene 
a destarlo, e nel suo acciecamento la uccide. 

Nel manuale di Bucknill e Tuke si legge il seguente 
caso. Un constabile sente durante la notte delle grida di 
oppressione ed una voce piena di terrore che grida: sal- 
vatemi i figli ! Egli sale di fretta nella casa d' onde parte 
il rumore , e trova una donna in camicia estremamente 
agitata ed in delirio: nella camera tutto è sotto sopra, due 



bambini spaventati sono rincatucciati in un angolo. La 
donna grida sempre : dove è il mio bambino di latte ? lo 
avete trovato? credo di averlo gittato dalla finestra. La 
donna aveva sognato che i bambini gridavano che si era 
sviluppato un incendio nella casa , ed ella , per salvare 
il figlio più piccolo, l'aveva gettato per la finestra senza 
a prilla: il poverino era passato a traverso le lastre! 

La sonnolenza è uno stato affatto transitorio e non dura 
che pochi minuti, ma, in certi casi più rari, allucinazioni 
persistenti mantengono più a lungo il delirio. Il ricordo 
di ciò che è accaduto durante la sonnolenza è sempre 
molto sommarfo; i fatti si presentano alla memoria come 
quelli di un sogno. 

Vediamo ora quali possono essere le cause di questo 
interessante stato. Ed anzi tutto, le circostanze che ren- 
dono il sonno molto profondo rappresentano evidentemente 
una predisposizione : così nella gioventù e nelle prime ore 
del sonno questo è normalmente molto più intenso; quin- 
di le grandi fatiche , le lunghe veglie , F uso di bevande 
alcooliche, un pasto copioso, una camera da letto troppo 
calda, producono lo stesso effetto. Vi sono infine delle co- 
stituzioni che hanno un sonno pesante, e delle famiglie che 
pare abbiano il privilegio di questo fenomeno. 

Le cause occasionali sono i sogni tristi che fanno destare 
l'individuo di soprassalto, o il modo brusco di destarlo. 

L'irresponsabilità delle azioni commesse durante un ac- 
cesso di sonnolenza non si può mettere in dubbio: la dif- 
ficoltà non é nella teoria, sta solo nella pratica, quando 
in un caso speciale trattasi di determinare con esattezza 
lo stato della coscienza in un dato momento. Per vincere 
questsx difficoltà, bisogna indagare se fatti simili si sieno 
osservati nell'individuo o nella sua famiglia, quindi quale 

il suo modo ordinario di dormire e di destarsi , quali 
circostanze occasionali predisponenti hanno potuto influire 
per rendere profondo il sonno , e quali cause interne o 
esterne hanno potuto interromperlo istantaneamente. Bi- 
sogna inoltre notare con cura se Fatto incriminato si è 



realmente verificato nel momento ordinario del sonno, di 
quale durata e stato l'accesso di sonnolenza, ed infine se 
tra il destarsi e l'accesso vi sieno stati atti o proponiti che 
indichino un ritorno completo alla coscienza. 

Si comprende, di fatti, che per potere attribuire alla son- 
nolenza un'azione, questa deve commettersi nel momento 
che segue immediatamente il destarsi, ed avere tutto il 
carattere di un atto incosciente ed accidentale; la preme- 
ditazione escluderebbe assolutamente la irresponsabilità. 

Bisogna dunque indagare con diligenza di qual tempo 
e di quali fatti la memoria può ricordarsi. Nella vera son- 
nolenza, il ricordo del passato è molto sommario e si ri- 
ferisce solo al contenuto subiettivo del sogno, ma non sopra 
i fatti reali. 

Infine gli antecedenti dell' imputato , la sua riputazione 
il suo contegno dopo l'atto, e l'assenza di ogni motivo di 
interesse personale possono dare indicazioni preziose. 

13. SONNAMBULISMO 

• 

Questo singolare stato nervoso consiste in questo, che, a 
canto all'abolizione completa della coscienza, un'attività ce- 
rebrale spontanea produce, come nel sogno, immagini sen- 
soriali ed idee ; ma mentre nel sogno la loro trasforma- 
zione in movimento (azione) non può verificarsi, nel son- 
nambulismo essa è affatto libera : ne risultano dunque 
azioni logiche e conseguenti con le idee del sogno, mentre 
che durante questo tempo l'idea sensoriale non esiste, ov- 
vero è limitata agli oggetti corrispondenti al contenuto del 
sogno. L'io non ha coscienza delle sue azioni, queste sono 
puramente automatiche. Quando il sonnambulo è destato, 
non ricorda più quello che gli è accaduto durante il suo 
accesso, ovvero crede semplicemente di aver sognato. Tal- 
volta solo durante l'accesso si ricorda di ciò che ha fatto 
negli accessi precedenti , notevole stato di dualismo del- 
l'esistenza e della coscienza. 

La letteratura medica riferisce casi nei quali sonnambuli 
hanno commesse azioni criminose — omicidi, furti, stupri— 
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Il sonnambulismo è una malattia del sistema nervoso , 
probabilmente epifenomeno di altre nevrosi, come l'epiles- 
sia, l'isterismo, il nervosismo. Lo si osserva principalmente 
nella gioventù, massime all'epoca della pubertà (1). Gli ac- 
cessi durano spesso anni, ritornano talvolta tutte le notti 
alla stessa ora, ma sono sempre preceduti da sonno, tal- 
volta da lievi convulsioni e da una rigidità muscolare cata- 
lettiforme. L'accesso termina naturalmente con un sonno 
ordinario , ma quando è interrotto bruscamente da una 
causa interna o esterna , si trasforma in uno stato più o 
meno lungo di alterazione intellettuale, analogo a quello 
della sonnolenza, e finisce infine con un destarsi completo. 

Nel sonnambulismo le idee del sogno possono essere 
più o meno coordinate e riprodurre le idee abituali nello 
stato di veglia , ovvero sono sconnesse e disordinate , e, 
secondo l'una o l'altra di queste alternative, l'individuo è 
capace di azioni logiche e continua il corso delle sue oc- 
cupazioni abituali, ovvero erra senza scopo e senza con- 
seguenza. 

In generale la constatazione del sonnambulismo non è 
difficile , essendo esso una nevrosi cronica che presenta 
quasi sempre anche altri sintomi, e l'osservazione dimostra 
subito nuovi accessi; inoltre esiste sempre neh" individuo 
una predisposizione più o meno grande alle malattie 
nervose. 

Non basta però dimostrare che l' individuo accusato di 
un'azione criminosa sia sonnambulo, bisogna provare che 
l'azione sia stata realmente commessa durante uno di 
questi accessi, e per ciò, nei casi in cui questi ritornano 
a periodi regolari, egli è anzi tutto importante di consta- 
tare se l'azione fu commessa nel tempo ordinario dell'ac- 

(1) La ragione per cui il sonnambulismo si vede di rado nei 
manicomi, dove si osservano tutte le alterazioni nervose possibili, 
sta forse nel fatto che il sonnambulismo è malattia specialmente 
dei giovani. Noi crediamo che non se ne sia osservato neppure 
un caso a Prefargier in 2000 malati, e sappiamo che molti nostri 
colleghi, medici di manicomi, hanno fatta la stessa osservazione (T.fJ. 
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cesso. La logica e lo scopo dell'azione non escludono punto 
il sonnambulismo, e le circostanze che l'hanno immediata- 
mente accompagnato possono fornire criteri importanti; co- 
me p. e. il latto che l'individuo si è servito di mezzi e di vie 
impossibili durante la veglia — passeggiate pei tetti ecc. 

In fine lo stato della memoria é di grandissimo valore 
diagnostico: il sonnambulo non si ricorda mai di ciò che 
è accaduto, ma tutto al più come di cosa che ha sognato; 
d'ordinario manca ogni ricordo, come nello stato normale 
accade dopo un sonno profondo. In tutti i casi è impos- 
sibile che egli ricordi un fatto accaduto durante l'accesso 
e non ricordi un altro accaduto poco prima o immediata- 
mente dopo, ovvero che egli pretenda di avere solamente 
sognato. 

Per scorgere una possibile simulazione è necessario no- 
tare anche durante l'accesso che la percezione sensoria è 
abolita o per lo meno limitata agli oggetti in rapporto con 
le idee del sogno. 

2. Avvelenamento 

In questa rubrica comprendiamo le malattie risultanti 
dall'uso dell'alcool e dei diversi narcotici, nei quali l'alte- 
razione delle funzioni psichiche mena naturalmente alla 
quistione della responsabilità legale. 

A. AVVELENAMENTO ALCOOLICO 

L'ubbriachezza non è altro che una pazzia artificiale, la 
cui forma ed i cui sintomi variano notevolmente secondo 
l' individuo, non che secondo la qualità e la quantità della 
bevanda alcoolica. 

Bisogna in primo luogo distinguere due gruppi di forme 
di follia alcoolica: le forme acute transitorie — ubriachezza 
propriamente detta — e le forme croniche prodotte dagli 
eccessi abituali. 

Tipi notevoli di questa ultima sono certi stati di vera 
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follia morale caratterizzati dalla perdita graduale di tutti 
i sentimenti e di tutte le nozioni di estetica e di morale, 
che coincidono con un indebolimento progressivo delle fa- 
coltà intellettuali ed in particolare della memoria: secondo 
le circostanze, questi stati possono essere talvolta diffici- 
lissimi a giudicare. Gli eccessi abituali di bevande alcoo- 
liche possono produrre anche imbecillità ed idiotismo con 
una eccessiva irritabilità , ovvero un delirio subacuto e 
cronico con idee di persecuzione , caratterizzato da allu- 
cinazioni della vista di natura spaventosa, o relative alla 
sfera sessuale, p. e. idee d'infedeltà coniugale. 

Abbiamo già parlato della tendenza periodica alle be- 
vande alcooliche — dipsomania — come varietà della mania 
periodica: basta qui dunque ricordare questa l'orma, di- 
versa solamente per la etiologia dalle altre forme analoghe, 
perchè la sua diagnosi ed il suo valore medico-legale sono 
esattamente identici. 

Le alterazioni psico-alcooliche acute, il delirium tremens, 
e l'ubbriachezza richiedono invece uno studio più esteso. 

Il delirium tremens è un delirio acuto , ma gli eccessi 
alcoolici non ne sono la causa immediata, essi costitui- 
scono una predisposizione determinando certe alterazioni 
organiche nel cervello, e basta allora una causa occasio- 
nale per far insorgere istantaneamente il delirio: come p. e. 
le malattie acute (pulmonite), un accidente, una ferita o 
una violenta emozione. Talvolta anche la semplice sospen- 
sione dell'uso dell'alcool produce lo stesso efletto (1). 

L'accesso del delirium tremens può presentare il carat- 
teri di una mania di media intensità, o quello della me- 
lanconia con sensazioni oppressive. Fenomeni caratteri- 
stici sono: un certo stupore, un tremolio degli arti , V in- 

(1) Per questa ragione, il delirium tremens insorge tanto spesso 
negli ubbriachi che si mettono in prigione, o che capitano per caso 
all'ospedale, e l'accesso allora forse non è dovuto tanto all'acci- 
dente o all'emozione quanto alla brusca privazione dell'eccitante 
abituale (T. f.). 
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sonnio, un'abbondante sudore, c le allucinazioni della vista 
con visioni essenzialmente ma non esclusivamente, di ani- 
mali e di bestie schifose (vermi, sorci, serpenti ecc.) (1). 

Vubbriachessa è di tutti gli stati alcoolici quello che è il 
più spesso oggetto di esame medico-legale, perchè è causa 
spesso di percosse , ferite , omicidi , diffamazione, insulti 
alla persona del Re, insomma di ogni specie di reati. 

L'ubbriachezza semplice ha ordinariamente il carattere 
della esaltazione maniaca : il corso del pensiero è preci- 
pitato, T umore più gaio ; la memoria, l'associazione e la 
riproduzione delle idee più attive : un bisogno esagerato 
di movimento si manifesta con canti, gridi, riso, danza, e 
con ogni specie di atti pazzeschi o irragionevoli. Più tardi 
spariscono tutte le idee estetiche ed i criteri di morale che 
nello stato normale rinforzano e controllano l'io. L'individuo 
racconta i suoi segreti e quelli degli altri — in vino ccrilas — 
il sentimento del bene e delle convenienze gli sfugge, egli 
diventa cinico, brutale, irritabile ed aggressivo. 

Segue infine uno stato di debolezza psichica — perdita 
della memoria, depressione, sonnolenza, alterazione delle 
idee— le allucinazioni, e le illusioni vi prendono parte , e 
la scena finisce con uno stato di stupore imbecille. 

Il codice non ha stabilita alcuna regola generale per la 
punizione dei reati commessi durante l'ubbriachezza. Que- 
sto stato va compreso nella categoria di quelli indicati 
nell'art. 51 con la espressione di perdita di sensi, ciò che 
significa implicitamente che le lievi manie per ubbriachez- 
za al primo grado — umore gaio, cattivo, turbolento — non 
adducono irresponsabilità, ma invece questa esiste solo dal 
momento in cui la perdita dei sensi, cioè l'impossibilità di 
dominare se stesso, è completa. 

Nei casi di semplice ubbriachezza, la scienza di rado è 
consultata sulla quistione di responsabilità, d'ordinario il 

(1) Abbiamo curato un cacciatore affetto da delirium treraens, che 
vedeva sempre una lepre sul letto, che si burlava di lui (T. f.). 
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giudice decide da se il quesito mediante Ja udizione dei 
testimoni, e la quantità e qualità delle bevande usate, le 
particolari circostanze del caso, ed i dati psicologici del- 
l'ordine più generale sono le basi sulle quali egli fonda il 
suo giudizio. 

Malauguratamente in questi casi succede spesso che i giu- 
rati interpetrano l'espressione di perdita di sentimento nel 
senso ordinario e non nel senso psicologico, cioè di perdita 
della coscienza, e ne risulta che l'individuo non si ritenga 
fuori dei sensi, perchè era ancora in rapporto col mondo 
esterno, e parlava o agiva in apparenza ragionevolmente. E 
pure si è visto innanzi— sogno, mania transitoria—che la cal- 
ma, la ragione e la logica esteriori non escludono punto la 
possiblitàdi un'assenza totale della coscienza di se stesso e 
delle proprie azioni. In questi casi lo stato della memoria 
per ciò che è accaduto durante l'accesso sarà il migliore 
criterio dello stato della coscienza in questo momento. 

Esaminiamo ora un'altra forma delFubbriachezza. Ricerche 
recenti hanno dimostrato che ci sono forme di intossicazione 
alcoolica che non hanno punto il carattere dell'ordinaria ub- 
briachezza, ma nelle quali questa, sia per cagioni organiche, 
sia in seguito di influenze esteriori accidentali, si trasforma 
in un accesso di follia acuta ed agitata — mania ebriosa. 

In questi casi la cooperazione di un uomo dell'arte nella 
valutazione a posteriori dello stato mentale di un'imputato è 
grandemente necessaria , e d'altro lato importa molto che, 
nel formolare i suoi quesiti, il giudice non usi 1' espressio- 
ne equivoca di perdita dei sensi , ma, interpretando giusta- 
mente il vero senso dell'art. 51 del codice penale, domandi 
semplicemente se nel momento dell'atto incriminato, l'impu- 
tato era sotto l'influenza di un'alterazione patologica dell'at- 
tività intellettuale che possa escludere il libero arbitrio, giac- 
ché questa è in realtà la vera interpetrazione della legge 
nei casi come quelli di cui ci stiamo occupando. 

Per indicare queste ebbrezze patologiche noi scegliamo il 
termine collettivo di pazzia acutissima per ubbriachezza , 
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porche, nella massima parte dei casi, esiste un insieme dei 
sintomi della pazzia che giunge fino al più intenso furore 
ed all'impulso istintivo di distruzione, che dà all'accesso ii 
suo particolare carattere. Questo modo patologico di rea- 
zione sugli individui in preda ad alcoolismo può essere la 
conseguenza delle influenze nocive le più svariate che agi- 
scono sull'organismo cerebrale, e che, in modo generale, si 
possono distinguere in cause predisponenti e cause occa- 
sionali. 

Le cause predisponenti agiscono essenzialmente diminuendo 
la forza di resistenza all'azione flussionaria dell'alcool, ed 
allora l'innervazione abnorme dei centri vaso-motori produce 
iperemie nelle parti del cervello che presiedono alle funzioni 
psichiche. Queste organizzazioni cerebrali non sono punto 
rare, esse sono congenite o acquisite fin dai primi anni della 
vita in seguito a diverse malattie cerebrali, p. e. meningite, 
idrocefalo acuto ecc. 

Spesso questa costituzione difettosa è evidentemente ere- 
ditaria; si trovano allora negli ascendenti individui che hanno 
sofferte le più diverse malattie dell' encefalo , che morirono 
di apoplessia, che furono alienati, epilettici o beoni, e spesso 
il segno di una costituzione psicopatica ereditaria è una in- 
tolleranza pronunziata per l'alcool. I processi giudiziari in- 
dicano spessissimo che, a canto ad una costituzione nervosa 
abnorme, l'individuo ha sempre tollerato male l'alcool, oche 
ha avuto parenti alienati con la stessa intolleranza. Negli 
individui di questa categoria , la mancanza di energia del 
cervello per resistere alle diverse cagioni di congestione si 
mostra presto e spesso in modi assai diversi, essi sono di un 
temperamento collerico, soffrono spesso cefalalgia, vertigini, 
iperestesie sensorie, emorragie nasali; le emozioni, una tem- 
peratura troppo alta producono facilmente in essi intense con- 
gestioni cefaliche, e le prime li pongono rapidamente fuori di se. 

In un'altra serie di casi, questo modo patologico di rea- 
zione del cervello sull'alcool è acquisito, ed in certe circo- 
stanze resta una marcata intolleranza per l'alcool: cosi p. e. 
specialmente dopo le ferite e le contusioni della testa, le com- 
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mozioni e le infiammazioni dell'encefalo e dei suoi involucri, 
V apoplessia, le psicosi idiopatiche (specialmente il delirium 
tremens)ed il loro periodo prodromrco, la demenza paralitica, 
l'alcoolismo cronico, l'epilessia e le malattie debilitanti (p. e. 
il tifo): il più lieve eccesso basta allora spesso a produrre 
un accesso di alterazione mentale transitoria. 

È necessario però notare che questa predisposizione par- 
ticolare non è punto una condizione indispensabile per l'esplo- 
sione del delirio alcoolico acuto; questo può essere benis- 
simo prodotto in un individuo non predisposto , dalla sem- 
plice coincidenza di cause accidentali di congestione. Cosi 
p. e. le violente ed istantanee emozioni, il trapazzo del corpo 
nel ballo, l'eccitamento sessuale, le bevande in uno stomaco 
a digiuno, una stanza di albergo troppo calda, un'insolazio- 
ne, l'introduzione di sostanze narcotiche nelle bevande (oli 
eterei, assenzio ecc.). 

Le più importanti fra tutte queste cause sono le emozioni 
e le passioni, ma è essenziale di non perdere di vista che il 
momento dell' ingestione dell'alcool può essere separato da 
quello in cui agisce P emozione da un periodo più o meno 
lungo di congestione cerebrale moderato, durante il quale 
l'individuo parla e si comporta ancora in modo affatto ra- 
gionevole, l'emozione che insorge istantaneamente è la goc- 
cia in eccesso che fa traboccare il vaso, e produce uno stato 
di completa irresponsabilità. Bisogna allora guardarsi dal- 
l'attribuire alla sola emozione ciò che è in parte anche il 
risultato dell'alcool, e questi casi di azioni combinate di una 
passione e di bevande spiritose sono i più frequenti nella pra- 
tica ; la letteratura riferisce molti reati commessi in un mo- 
mento di ebbrezza patologica. 

La valutazione medico-legale di questi stati potrà fondarsi 
sopra i seguenti punti : 

1° Non vi è proporzione tra la quantità di bevanda usata 
e l'effetto prodotto, massime perchè circostanze interne (or- 
ganiche) o esterne aumentano l'intolleranza del cervello per 
l'alcool. 

2° Come vi è sproporzione tra la causa e l'effetto, vi è 
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disarmonia di tempo tra loro. La psicosi acuta non insorge 
sempre al periodo di acme dell' ubbriachezza e non ne segue 
regolarmente le fasi ordinarie , ma scoppia istantaneamente 
di botto, in seguito al principio dell'eccesso (relativo) alcoo- 
lico; ovvero, come si è già detto, F ingestione del liquido e 
l'accesso del delirio sono separati da una fase, di una o più 
ore , di avvelenamento e di congestione cerebrale latenti , 
giacché F accesso non insorge che per una circostanza ac- 
cidentale. 

3 La mania dell' ubbriachezza si distingue anche dal- 
Fubbriachezza ordinaria per l'insieme dei sintomi: si produce 
un vero delirio sistematizzato, la percezione è completamente 
annientata o falsata da allucinazioni e da illusioni , la co- 
scienza è abolita, e l'individuo è dominato da veri accessi 
maniaci che non dipendono più dalla volontà e dal ragio- 
namento, ma hanno tutta F impronta istintiva ed impulsiva 
della mania ordinaria, e possono degenerare in veri accessi 
di furore col bisogno irresistibile di distruzione. 

4° A questi sintomi di ordine psichico si aggiungono 
quelli di una violenta congestione cefalica — pulsazione e 
tensione delle carotidi, polso pieno e celere, testa calda ed 
arrossita, occhi lucenti ed iniettati, talvolta anche scricchiolio 
dei denti. * 

5° I movimenti non sono imbarazzati ed esitanti corno 
nella ubbriachezza semplice, ma sotto l'influenza dell'irrita- 
zione cerebrale si compiono invece con forza ed energia: i 
muscoli sono capaci di sforzi straordinarii. 

6° La sensibilità cutanea è abolita. 

7° Più tardi vi è completa amnesia del tempo dell'ac- 
cesso; mentre che nelF ordinaria ubbriachezza la coscienza 
non è alterata che in parte o sospesa per poco tempo, l'in- 
dividuo si ricorda sommariamente di ciò che è accaduto; 
nella mania per ubbriachezza invece la memoria manca to- 
talmente per un periodo relativamente lungo: Xutto l'accesso 
costituisce una lacuna nei ricordi. 

Qui occorre notare che in certi casi, in un dato momento 
si osserva un istantaneo ritorno della ragióne che permette 
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all'individuo di rispondere sensatamente alle questioni che 
gli si rivolgono e di comportarsi ragionevolmente, ma di cui 
più tardi non serba alcuna memoria. Questo transitorio ri- 
torno dell'intelligenza può verificarsi dopo un atto di vio- 
lenza nel momento che l'individuo viene arrestato, o sem- 
plicemente quando, uscendo da un appartamento molto caldo, 
passa bruscamente all'aria libera ecc. Questo interessante fe- 
nomeno non si deve interpetrare in senso sfavorevole all'ac- 
cusato, pensando che la sua ubbriachezza era consciente; esso 
offre molta analogia con lo stato simile degli epilettici che, dopo 
un accesso ritornano talvolta affatto nello stato di prima , 
parlano ed operano ragionevolmente , mentre che più tardi 
non serbano alcun ricordo di quello hanno fatto nel periodo 
di ragione esteriore. 

La frequenza di queste ubbriachezze patologiche, e l'im- 
portanza delle questioni di responsabilità alle quali possono 
dar luogo innanzi ai tribunali impongono al giudice il do- 
vere di conoscerle bene, di tener sempre presente la possibi- 
lità della loro esistenza, nel caso concreto, e ricorrere alla 
scienza di uno specialista per illuminare il tribunale. 

La perizia si verserà sopra i seguenti punti. 

1. ° Quale è stata la vita anteriore dell'accusato dal lato 
psichico e fisico ? È egli sotto il dominio di un eredità psico 
o nevropatica? Ha egli sofferte malattie cerebrali: ha ricevuti 
colpi e ferite alla testa? È affetto da epilessia o da un'altra 
nevrosi cronica; o da alcool ismo cronico? Ha mai patito con- 
gestione, cefalalgia o vertigini? Quale è il suo contegno ordi- 
nario nelle passioni? Quale fu la sua tolleranza per l'alcool 
nei diversi periodi della sua vita? Vi è una differenza tra lo 
stato attuale ed il passato? I suoi eccessi alcoolici avevano 
già prima un carattere patologico? e nel caso affermativo, 
quali ne erano i sintomi prodromici (congestioni, iperestesie 
sensoriali, cefalalgia, vertigine)? 

2. ° Quale fu la qualità e la quantità dei liquori usati 
(acido carbonico, assenzio, oli eterei ecc.) ? 

3. ° Al principio dell'ubbriachezza o più tardi si sono ve- 
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rifìcate circostanze capaci di esercitare un'influenza cumula- 
tiva sull'effetto dell'alcool ? 

4. ° A che momento dell' ubbriachezza è accaduta l'alte- 
razione psichica? Quali ne sono stati i sintomi (forza mu- 
scolare , circolazione , funzioni psichiche e sensoriali , idee 
deliranti, allucinazioni, movimenti maniaci ed impulsivi)? 

5. ° Quale è lo stato della memoria riguardo al perioda 
dell'accesso? È essa semplicemente confusa, o manca comple- 
tamente, e per quanto tempo ? Quale è stato la condotta del- 
l'imputato subito dopo Tatto incriminato? le sue parole ed il 
suo contegno potevano far supporre che non aveva coscienza 
di ciò che accadeva? 

B. Narcotismo 

Un accesso transitorio di alienazione, durante il quale l'in- 
dividuo commetta atti contrari alla legge, può essere occa- 
sionato da una quantità di sostanze tossiche oltre all'alcool: 
oppio, haschich, belladonna, preparati di piombo, etere, clo- 
roformio ecc. Sintomi clinici sono talvolta allucinazioni e 
delirio, talaltra un'agitazione maniaca che giunge fino al fu- 
rore (belladonna), ovvero invece una forte depressione pre- 
cordiale con accesso di angoscia e visioni spaventevoli come 
nel raptus malinconico. 

Il cloroformio pare abbia talvolta un effetto particolare 
sugli organi sessuali, nei quali produce le sensazioni volut- 
tuose del coito* Così la letteratura riferisce casi nei quali 
donne hanno accusato il medico che le aveva cloroformiz- 
zate di avere abusato di loro durante il sonno nevrotico, seb- 
bene un esame serio provò che l'accusa era fondata puramen- 
te sopra allucinazioni. 

L* irresponsabilità di azioni commesse durante 1' ebbrezza 
narcotica non può naturalmente presentare alcun dubbio. 

3.* IL DELIRIO NELLE MALATTIE FEBBRILI 

Le malattie febbrili sono spesso accompagnate da delirio, 
massime quando la temperatura del corpo giunge ad un 
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grado molto alto; ma negli individui di costituzione nervosa 
il delirio può insorgere con una febbre poco intensa o nelle 
malattie d'ordinario apiretiche. Il delirio acuto si mostra di 
preferenza in due periodi distinti della malattia: in quello di 
acme ed al principio della convalescenza; nel primo caso, 
esso ha tutta l' impronta di un delirio di avvelenamento, e 
dipende senza dubbio dal calore della febbre e dalle altera- 
zioni chimiche nella crasi del sangue, nel secondo ha i ca- 
ratteri del delirio d'inanizione, e dipende da una insufficiente 
nutrizione cerebrale (anemia del cervello). 

In generale il delirio delle malattie febbrili presenta i sin- 
tomi di un'alterazione allucinatoria o dell'agitazione maniaca; 
è ben raro che si osservi una depressione psichica abnorme, 
un delirio sistematizzato o una completa trasformazione della 
persona; quasi sempre e rotto il nesso delle associazioni di 
idee, l'ammalato delira interrottamente? Nel periodo di acme 
della malattia febbrile il delirio ha la forma ora di melan- 
conia attiva, ora della semplice irritazione cerebrale maniaca, 
ora del delirio acuto con mania furiosa, ora infine sempli- 
cemente di un delirio calmo, di cui il medico può momen- 
taneamente liberare l' infermo. Può inoltre essere continuo, 
ovvero insorgere solo nelle esacerbazioni febbrili. 

Nei paesi dove esiste la malaria, si osservano spesso ac- 
cessi di delirio furioso; essi possono insorgere solo più tardi 
nel corso della febbre e durare finche essa dura; ma la feb- 
bre può anche insorgere subito con l'accesso dell'alterazione 
mentale, ed allora dura ordinariamente parecchie ore, ed è 
caratterizzata da un'agitazione maniaca intensa con un delirio 
furioso che spinge talvolta il malato agli atti più pericolosi. 

Il delirio d' inanizione — nella convalescenza — si osserva 
spessissimo dopo la pulmonite, il tifo, il reumatismo articolare 
acuto ed il colera: si manifesta con allucinazioni e con idee 
deliranti transitorie di natura indifferente o angosciose, con 
accessi di ansia e con sintomi di eccitamento maniaco. 

Il delirio febbrile può essere la causa di azioni violente , 
omicidio, incendio ecc. La letteratura riferisce casi d'infan- 
ticidio commessi sotto l'influenza del delirio puerperale. 

Ebino-KhaPt 8 
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In diritto bisogna assimilare il delirio febbrile al sogno ed 
all'avvelenamento, o anche, secondo i casi, alle alterazioni 
psichiche propriamente detto, esso entra naturalmente nella 
categoria degli stati in cui si perdono i sensi o in cui esiste 
alterazione patologica delle facoltà intellettuali indicati nel- 
l'art. 51 del codice. 

Nella pratica il delirio acuto si dimostra, secondo le regole 
ordinarie della diagnosi medica, con l'esistenza di una ma- 
lattia febbrile acuta, non trascurando nè l'anamnesi ne l'at- 
tualità. Il meccanismo dell'atto incriminato e lo stato della 
memoria forniranno criteri preziosi per la valutazione dei 
fatti, e le regole stabilite nel capitolo precedente — avvelena- 
mento — troveranno qui in gran parte la loro applicazione. 

4.° EPILESSIA ED ISTERISMO 

Certe nevrosi generali sono spesso complicate a sintomi 
psichici o si traformano anche in vera alienazione mentale; 
d'altronde non è sempre facile differenziare esattamente nella 
pratica le nevrosi semplici dall'alienazione, e spesso bisogna 
accontentarsi dell'assioma a potiori fit denominalo. Tra tutte 
le nevrosi l'isterismo e l'epilessia (quest'ultima specialmente) 
hanno la parte più importante dal punto di vista medico-le- 
gale: un grande medico francese (Trousseau) pretendeva an- 
che che un individuo che commette un omicidio senza mo- 
tivo, senza scopo d' interesse , senza premeditazione , senza 
riguardo a luogo , a tempo , a mezzi , è quasi sempre epi- 
lettico. 

A. L'epilessia. Questa terribile malattia offre grande ma- 
teria di studio alla medicina legale, e sarebbe un dovere non 
solo di umanità ma anche di prudenza, esaminare dal punto 
di vista del suo stato mentale ogni epilettico imputato di 
reato. 

Non è possibile stabilire una formula unica per la valu- 
tazione del grado della responsabilità negli epilettici; ogni 
caso si deve giudicare individualmente. Molti epilettici re- 
stano esenti da complicazioni mentali, sono per conseguenza 
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responsabili: in altri si sviluppano ben presto alterazioni psi- 
chiche che pare dipendano meno dal numero degli accessi 
che dalla loro forma; si è almeno osservato che è specialmente 
nei casi in cui la malattia si limita a semplici accessi di 
vertigini che la vita intellettuale soffre di più. 

Caratteri generali della follia epilettica sono: un'alterazione 
progressiva del carattere e del morale, indebolimento delle 
facoltà mentali intellettuali, grande variabilità di umore, un 
enorme irritabilità: questi sintomi non mancano mai. 

Disturbi più rari e più passeggieri sono: una profonda de- 
pressione con ansia precordiale, allucinazioni di natura spa- 
ventosa, una irritabilità eccessiva , massime prima e dopo 
l'accesso. Infine negli epilettici le passioni e le emozioni 
sono sempre irresistibili, ed in essi gli eccessi alcoolici ac- 
quistano volentieri un carattere patologico. 

La follia epilettica cronica segue il corso della demenza e 
dell'idiotismo progressivo, attaccando più specialmente la sfera 
intellettuale ovvero la morale: in questo ultimo caso possono 
verificarsi veri stati di follia morale. Inoltre questa nevrosi 
è spesso il punto di partenza di accessi transitori di pazzia 
acuta sotto tre forme diverse, secondo che l'accesso del de- 
lirio scoppia immediatamente prima, o subito dopo l'attacco 
nervoso, o nello intervallo tra due attacchi, o in fino questi 
ultimi spariscono e sono sostituiti dagli accessi psichici tran- 
sitori, mentre il carattere nevro- psichico della nevrosi resta lo 
stesso— epilessia larvata, epilessia psichica. Questi accessi di 
follia che insorgono nel corso dell' epilessia si sono indicati 
col termine generale di follia epilettica, ma d'ordinario questo 
è il solo punto comune alle diverse varietà della mallatiia 
fra loro e con la vera mania. 

Il fatto che avvicina di più la follia all'epilessia è che gli 
accessi succedono immediatamente agli attacchi nervosi ed 
hanno il carattere del delirio furioso con impulsi a distrug- 
gere , o della esaltazione maniaca con alterazione intellet- 
tuale completa. Questi parosismi di mania durano ordina- 
riamente pochi giorni o poche ore, finiscono con la stessa 
rapidità con cui insorgono, e, meno una grande irritabilità 
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ed una prostrazione fisica e psichica, non lasciano traccia 
dopo di loro. La prima di queste varietà — la mania furi- 
bonda — ha la maggiore analogia con la mania transitoria, 
ma se ne distingue per una maggiore durata, per un ritorno 
più frequente degli accessi, e per una intensità meno gran- 
de nei sintomi di congestione cefalica; inoltre l'epicrisi non 
consiste in un profondo sonno come nella mania transitoria 
semplice, ma in una grande prostrazione fisica e morale, in- 
fine nella mania epilettica, l'amnesia è meno completa, e la 
confusione intellettuale meno profonda. 

La mania epilettica ìnterparosisHca ha due varietà. Nella 
prima, mal caduco di Fotret, vi è uno stato di irritabilità e 
di depressione psichica, che si trasforma a poco a poco in 
agitazione angosciosa con ansia precordiale, e contro la quale 
l'infermo agisce errando a caso e commettendo atti violenti, 
e più tardi non ha alcun ricordo o almeno uno molto in- 
completo di ciò che è accaduto durante l'accesso, il quale può 
durare pochi giorni o poche ore. Molti casi giudicati erro- 
neamente come monomanie appartengono a questa categoria 
ed in fondo non sono altro che distimie precordiali a base 
epilettica ed accompagnate come esse da impulsi a distrug- 
gere e dal bisogno di esternare le sensazioni di angoscia e 
di oppressione che la caratterizzano. 

La seconda varietà — epilessia — è caratterizzata da un 
delirio furioso che scoppia di botto, i cui diversi accessi sono 
fin nei più piccoli dettagli affatto simili fra loro; le idee de- 
liranti, le allucinazioni, le illusioni che l'accompagnano sono 
di natura spaventevole; l' infermo vede spettri o altri oggetti 
spaventevoli , egli si crede in pericolo di morte , e questa 
specie di delirio costituisce il carattere specifico della ma- 
lattia. 

Questo stato dura ordinariamente parecchi giorni, dopo i 
quali l'ammalato si desta di botto come da un sogno, e non 
gli resta alcun ricordo dell'accesso patito, o tutto al più una 
memoria confusa come di un sogno. 

Nei casi di epilessia larvata, l'accesso si produce nei modo 
che abbiamo indicato e può anche , per parecchi anni , so- 
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stituire l'attacco convulsivo , di guisa che la diagnosi della 
vera malattia può fondarsi solamente sui sintomi durante 
gli intervalli, sulla periodicità dello accesso, sulla rassomi- 
glianza che hanno tra loro e sull'amnesia ecc. 

Tutte queste alterazioni psichiche transitorie dell'epilessia 
hanno un' importanza medico-legale notevole , perchè esse 
possono menare ad atti di violenza istantanei , terribili — 
omicidio, suicidio, incendio ecc., — ed il cui meccanismo è 
quasi lo stesso in tutte le varietà; giacché, come si è detto, 
sono le idee deliranti e le visioni di natura spaventevole che 
spingono l'ammalato a reagire al di fuori di se. 

In questo stato le azioni non hanno ne motivo nè oggetto, 
esse non sono premeditate, niente le arresta, l'attuazione 
è istantanea e brusca, è un'accesso di selvaggio furore che 
non ha scopo consciente , e le cui infelici vittime sono mu- 
tilate con una crudeltà che eccede di molto lo scopo che 
l'infermo vuol raggiungere, cioè la morte. 

Malgrado la breve durata della manìa epilettica, non è 
punto possibile di non riconoscerla. — Senza parlare del par- 
ticolare meccanismo dell'azione, l'istantaneità della esplosio- 
ne, e della scomparsa dell'alterazione psichica, la confusione 
del delirio e delle allucinazioni di spavento, la dissoluzione 
della coscienza in uno stato di sogno profondo , 1' enorme 
reazione motrice determinata dalle idee deliranti, e l'amne- 
sia più o meno notevole di ciò che è accaduto durante l'ac- 
cesso, caratterizzano ampiamente questa pericolosa malattia, 
e se mai si avessero dubbi sulla sua esistenza, l'anamnesi 
basterebbe a dissiparli mostrando nel passato accessi di al- 
terazione psichica simili affatto a quello in atto , o attacchi 
convulsivi nello intervallo dei quali esistevano i sintomi or- 
dinari delle psico-nevrosi epilettiche, cioè irritabilità, debo- 
lezza intellettuale, eccitazione e depressione periodiche con 
sensazioni precordiali di ansia e fenomeni di aura diversi. 

Le diverse forme di alterazioni psichiche croniche com- 
plicate all'epilessia, come l'idiotismo e la debolezza intellet- 
tuale, la follia morale, la depressione melanconica con o 
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senza allucinazioni , ubbriachezza morbosa , o passioni ecc. 
si valuteranno secondo le regole indicate nei capitoli spe- 
ciali di queste malattie, giacché l'epilessia allora non è che 
un epifenomeno che nulla muta al modo di giudicarle. 

Nei casi di azioni criminose commesse da epilettici senza 
alterazioni psichiche concomitanti ben distinte, bisogna far 
uso però della maggiore prudenza, perchè in primo luogo 
non si può affermare in modo assoluto che la nevrosi non 
abbia alcuna influenza sulla genesi dell'atto incriminato 
(massime se è stato commesso in un eccesso di passione), ed 
in secondo luogo non è impossibile che un accesso epilet- 
tico che segue o precede immediatamente il reato sia pas- 
sato inosservato ed in questo caso l' individuo potrebbe be- 
nissimo aver agito sotto l'influenza di un disturbo psichico 
transitorio. Per questa ragione anche gli autori antichi am- 
mettevano F esistenza di circostanze attenuanti nei casi di 
reati commessi dagli epilettici senza manifeste alterazioni 
psichiche; il solo fatto di una nevrosi cosi grave impone l'in- 
dulgenza. 

B. Isterismo. Questa nevrosi proteiforme, che colpisce spe- 
cie le donne, durante il periodo della vita proprio alla ri- 
produzione, dà anche occasione a molte quistioni medico- 
legali; di fatti , non solo essa si complica d' ordinario a di- 
sturbi psichici elementari, ma si trasforma anche spessissi- 
mo in alterazione intellettuale transitoria o cronica. 

Le alterazioni elementari della vita psichica non mancano 
quasi mai nel corso di una nevrosi isterica e si manifestano 
con una estrema irritabilità, cattivo umore, dispiacere, o un 
bisogno continuo di cavillare e di querelarsi, con una grande 
variabilità nei sentimenti e nelle idee: la disposizione dell'u- 
more è ugualmente soggetti! alle maggiori variazioni , pas- 
sando senza motivo, o per motivi futili, dall'umore gaio al 
triste, dall'eccitamento alla depressione, e si producono allo- 
ra spesso simpatie o antipatie istantanee ed inconsiderate. 

Anche le idee presentano uno stato abnorme caratterizzato 
essenzialmente da una mancanza più o meno completa di 
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verità nella loro riproduzione; il loro corso è capriccioso, di- 
sordinato , e spesso insorgono nuove idee affatto estranee 
all' io normale, assurde e straordinarie , che si fissano nella 
coscienza con una persistenza morbosa (indemoniati ). Ri- 
guardo alla volontà , 1' isterismo si rivela con un bizzarro 
misto di volontà capricciosa e di una debolezza caratteristi- 
ca della volontà, e si manifesta al di fuori con la versatilità 
dei progetti, l'indecisione della scelta , la preferenza data a 
motivi assurdi o straordinari, e con una indifferenza completa 
per gli interessi seri della vita. — Neil' isterismo infine 1* i- 
stinto sessuale ò spesso esaltato. 

L'accrescimento progressivo di queste anomalie e l'inde- 
bolimento delle idee correttrici fornite dalla ragione e dalle 
nozioni della morale possono menare a reati la cui completa 
responsabilità si pone allora in dubbio. Così la depressione 
morbosa , V egoismo patologico e V estrema irritabilità delle 
isteriche le spinge facilmente alla calunnia, alla maldicenza 
ed a denunzie vere o false; inoltre in queste inferme le pas- 
sioni e le emozioni sono più profonde e di più lunga durata 
che nelle persone che hanno il sistema nervoso sano, e 
spesso hanno più ancora il carattere della mania anzi che 
quello dell'ordinaria passione. 

L'antipatia (non motivata» per certe persone può diventare 
la causa prima di reati; lo stesso sentimento naturale del- 
l'amore materno può alterarsi completamente e trasformarsi 
in un odio per i proprii figli, e spingere anche la inferma a 
maltrattarli. L'eccesso dell'immaginazione e la bugiarda ri- 
produzione delle idee possono essere la causa di false te- 
stimonianze e falsi giuramenti; il bisogno di rendersi inte- 
ressanti , di fare impressione , mena ad inganni , intrighi e 
simulazioni. 

L'esaltazione dell'istinto genesiaco nella isterica la spinge 
spesso ad aberrazioni sessuali: essa accusa talvolta le per- 
sone che la circondano di averla aggredita e di averla sot- 
toposta ad atti osceni, ovvero diventa gelosa di suo marito, 
e lo accusa d'infedeltà coniugale, ecc., d'onde risultano processi 
scandalosi e domande di separazione. In fine le voglie ed i 
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desideri pervertiti, che nascono da sensazioni abnormi, con- 
ducono spesso l'isterica al furto, all'abuso di confidenza ecc. 

Nell'isterismo però le alterazioni psichiche non restano 
sempre elementari, ma degenerano spesso in un'insieme com- 
pleto di sintomi psicopatici che, come nell'epilessia, possono 
scoppiare di botto prima o dopo l'accesso, o sostituirlo; il suo 
corso è anche tipico e vi è anche amnesia per la durata del- 
l'accesso. 

La forma clinica di queste alterazioni psichiche transito- 
rie dell'isterismo è infinitamente variabile, giacché, oltre al- 
l' accesso di delirio estatico e di sonnambulismo , si osserva 
una forma che ha la maggiore analogia con la epilessia; il 
delirio però è in generale piuttosto sistematizzato e gaio. 
Una varietà più rara, che io ho osservata talvolta, consiste 
in accessi di agitazione maniaca che durano mezz'ora a due 
ore, caratterizzati da violenta vociferazione , canti , riso , ed 
un grande bisogno di muoversi; questi accessi precedono 
immediatamente il parosismo istero-epilettico, e sono talvolta 
accompagnati da cleptomania e da collezionismo, senza la- 
sciare alcun ricordo di ciò che è accaduto. 

11 delirio transitorio delle istero-cpilettiche presenta una 
somiglianza molto più forte col grande attacco epilettico, gli 
accessi scoppiano nel momento del parosismo convulsivo o 
nell'intervallo di due attacchi, più di rado essi lo sostituisco- 
no. Caratteristici sono qui i prodromi particolari dell' isteris- 
mo, ed il fatto, che il delirio si versa principalmente sulle 
circostanze che hanno fatto scoppiare l'accesso; in questi 
individui si vedono anche spesso impressioni psichiche, che 
sono, da vicino o da lontano, in rapporto con la causa della 
malattia in generale, provocare da se sole 1' accesso. 

Per la constatazione e per la valutazione di questa cate- 
goria di alterazioni psichiche si useranno mezzi diagnostici 
analoghi a quelli di cui si è detto per il delirio transitorio 
degli epilettici, anche qui l'amnesia non manca mai. 

Spesso P isterismo si trasforma a poco a poco in follia 
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cronica, più d'ordinario in erotomania o in demonomania, 
ma talvolta anche in follia ragionante , che è molto affine 
alla follia morale. Queste ultime forme non menano alla for- 
mazione di idee deliranti o false percezioni, ma limitandosi 
ad alterare le facoltà affettive o le idee solo nella loro for- 
ma, possono essere falsamente interpetrate, giacché le per- 
sone che ne sono colpite fanno V impressione di donne sem- 
plicemente bugiarde, cattive, querelanti; e pure questo stato 
è completamente patologico. Di fatti qui la vita de'sentimenti 
è tutta alterata, e si muove continuamente tra questi modi 
estremi: l'irritabilità estrema e la passione che sempre si os- 
servano sono proprie delF isterismo , caratterizzato inoltre , 
come si è detto, dalla bugia, dall'ipocrisia, dall'egoismo, dai 
capricci , dalle bizzarrie , dalle simpatie e da antipatie as- 
surde. A questi sintomi bisogna aggiungere passioni esage- 
rate , impulsi istintivi ed istinti esaltati e pervertiti , mas- 
sime nella sfera sessuale, che si manifestano con una ten- 
denza sfrontata alla prostituzione, con l'onanismo, e con azio- 
ni ed un contegno assolutamente contrari al buon senso , 
come il vestire abiti di altro sesso , tendenza a star nude 
del tutto , a scherzare coi propri escrementi , ecc. Infine in 
questo stato il corso delle idee è capriccioso, talvolta molto 
rallentato, talvolta naturalmente precipitato, quindi vengono 
idee bizzarre assurde senza ragione, che hanno sulle azioni 
un'influenza potentissima, e ne fanno commettere delle assur- 
de, bizzarre, inconsiderate. 

Giunta la psicosi a questo grado, è naturale che le ten- 
denze, gì' istinti, le abitudini formino un contrasto notevole 
col passato: la personalità è trasformata, degenerata, e ne ri- 
sulta che la volontà di queste inferme ha un carattere im- 
pulsivo ed istintivo; la riflessione e le idee correttrici etiche 
mancano, e la donna è spinta ad ogni specie di azioni im- 
morali, criminose o semplicemente assurde. Sventuratamente 
l'arte della simulazione, della dissimulazione, tanto frequente 
e raffinata in questi tristi casi di naufragio pischico, ne ren- 
dono talvolta difficilissima la diagnosi. 

La follia, transitoria o cronica, delle isteriche abolisce na- 
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turalmente ogni responsabilità , e solo i casi in cui l'altera- 
zione psichica è allo stato elementare presentino delle diffi- 
coltà. In generale una semplice depressione morale , ca- 
pricci , voglie di donne isteriche , non scusano un reato; 
perù non bisogna dimenticare che l' isterismo è una nevrosi 
generale, e che, come tale, essa può alterare in mille modi 
le manifestazioni normali della vita psichica (nella sfera mo- 
rale e specialmente della volontà^ oltrepassare notevolmente 
il limite della irritabilità, ed infine rendere l'io infinitamente 
più debole nella sua lotta con le passioni. In questo caso 
sembra dunque giusto ammettere una diminuzione della re- 
sponsabilità (circostanze attenuanti). 

5.° Passioni patologiche 

Le passioni ordinarie costituiscono uno stato che non ol- 
trepassa il limite fisiologico, e che appartiene in conseguen- 
ze alla salute, sebbene però l'esperienza di tutti i giorni mo- 
stri che ogni passione un poco intensa è accompagnata da 
perturbamenti psichici e somatici diversi, e che la ragione 
può essere sventuratamente offuscata. L' esperienza inoltre 
mostra anche che nelle condizioni fisiologiche 1' emozione o 
la passione debbono essere dominate dalla ragione, e che è 
possibile correggere e reprimere delle idee e degli impulsi 
che nascono allora; ne risulta per conseguenza che il codice 
non può scusare le azioni commesse nella passione: sarebbe 
per lui rendersi semplicemente impossibile. 

D'altro lato la passione è un' alterazione transitoria della 
vita dell' anima , e mentre essa dura, la forza di resistenza 
psichica fornita dalle idee di dritto e di morale è certamente 
indebolita ad un grado più o meno notevole, inoltre l' indi- 
vidualità, le circostanze esteriori, la cagione dell' emozione, 
sono altrettanti fattori che agiscono potentemente sopra que- 
st'ultima, ed influiscono in modo importante sopra ciascuno 
individuo; il temperamento, il carattere, l'educazione sono 
tante circostanze dunque di cui egli non potrebbe essere re- 
sponsabile, e che spiegano una grande influenza sul corso 
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e sul modo della passione: il legislatore ha valutato questo 
fatto nei suoi giusti limiti, giudicando le azioni commesse du- 
rante la passione con maggiore indulgenza di quelle com- 
messe in uno stato di tranquillità psichica e di equilibrio mo- 
rale ; egli assolve anche i reati commessi in uno stato di 
emozione giunta al suo parosismo per circostanze indipen- 
denti dalla volontà, p. e. quando sotto il dominio dell'emo- 
zione e dello spavento un individuo oltrepassa il limite della 
legittima difesa. 

Le passioni che appartengono specialmente a questa ca- 
tegoria e debbono raccomandarsi all'indulgenza del giudice 
sono quelle che risultano da dispiaceri in amore, da gelo- 
sia, dalla miseria e dalla disperazione in generale. 

Una condizione psichica eccezionale per la quale il co- 
dice penale contemporaneo è divenuto, a ragione, più in- 
dulgente si trova spesso nelle giovani illecitamente madri, 
nelle quali la vergogna, l'apprensione dell'avvenire, lo spa- 
vento all'apparire dei sintomi precursori del parto, i cattivi 
trattamenti fatti dalle persone che le circondano, l'abban- 
dono dell'amante, l'angoscia materiale e la disperazione agi- 
scono in modo potente, e producono nella coscienza lotte e 
dolori di cui nessuno potrebbe vantarsi di riuscir vin- 
citore, e ciò tanto più che in quei momenti il sistema ner- 
voso è inoltre indebolito ed irritato dai dolori del parto. 
Molto spesso, come si sa, la scena finisce con l'uccisione 
del bambino, origine di tanta disperazione. 

La valutazione dello stato dell' individuo nella passione 
appartiene d'ordinario al giudice, perchè quistione d'ordine 
essenzialmente psicologico, ed il medico vien chiamato co- 
me perito solo quando particolari circostanze potrebbero 
far supporre l'esistenza di condizioni patologiche speciali 
che coincidono con la passione. 

Ora questi stati patologici in cui la passione, coi suoi 
sintomi e coi suoi risultati, equivale ad un accesso di pazzia 
transitoria, sono molti, e la semplice valutazione psicolo- 
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gica del giudice non è allora più sufficiente; ci è bisogno 
della scienza di un perito speciale , che lo illumini sulle 
condizioni organiche dell'imputato, la cui esistenza trasfor- 
ma l'emozione fisiologica in una passione patologica. 

Queste condizioni organiche sono le seguenti. 

1° Vi sono individui che fin dalla loro più tenera infan- 
zia sono cosi eccessivamente irritabili e passionati, e nei 
quali le emozioni scoppiano cosi istantaneamente e cosi 
violentemente ad ogni menoma cagione, che non è possi- 
bile non sospettare che debba esservi in essi una causa 
organica di queste anomalie nelF umore e nel carattere. 
Questo sospetto diventa tanto più positivo perchè si vede 
inoltre come l'educazione lotti invano contro questo stato, 
e come spesso questi individui , malgrado la loro buona 
volontà ed il loro sincero desiderio di comportarsi diver- 
samente , sono impotenti a dominare se stessi in un mo- 
mento di emozione, ed obbedire alle esigenze delle leggi 
umane e morali. In oltre, nel momento del parosismo della 
emozione , la coscienza può essere più o meno offuscata 
o anche completamente abolita, tanto che più tardi il ri- 
cordo di ciò che è accaduto non esiste , o almeno è sin- 
golarmente oscuro ed incompleto. 

L' esperienza mostra infine che questi individui sono 
molto predisposti alla pazzia, e da questo punto di vista 
sono sotto il dominio di una triste eredità, e che questa 
predisposizione psicopatica si manifesta quasi sempre con 
qualche altra anomalia di carattere, con bizzarie o eccen- 
tricità, spesso infine che individui ammalati nello intelletto 
sono colpiti ad intervalli da vere alterazioni psichiche. 

2° Le malattie organiche del cervello sono spessissimo 
accompagnate da questa irritabilità patologica dell' umore 
e dei sentimenti : cosi la si vede insorgere dopo per- 
cosse o ferite alla testa, dopo l'apoplessia, la meningite, 
il tifo, o anche dopo accessi di alienazione mentale dichia- 
rata. La si osserva inoltre nella debolezza di mente acqui- 
sita o congenita, nei sordomuti e negli idioti, nel periodo 
di remissione o di intermissione della follia periodica, nel 
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corso di certe nevrosi generali, della corea, dell'isterismo, 
dell'ipocondria, ma specialmente dell'epilessia. 

3° Il limite fisiologico della passione può anche essere 
oltrepassato sotto l' influenza di diverse cagioni fisiche o 
morali di esaurimento del sistema nervoso: dispiaceri pro- 
lungati, eccessi alcoolici e sessuali, malattie croniche che 
alterano profondamente il sonno, la nutrizione, la costitu- 
zione del sangue ecc., giacche l'irritabilità nervosa non è, 
in somma, che la risultante degli eccitanti che hanno agito 
sul sistema nervoso. 

4° Spesso infine parecchie delle ragioni che abbiamo in- 
dicate agiscono contemporaneamente, come: epilessia e pas- 
sione, predisposizione psicopatica ed ubbnachezza. — Un 
azione particolarmente intensa spiega la passione nei de- 
boli di mente, giacché in essi esiste già un'alterazione in- 
veterata del meccanismo psichico. 

Anticamente si credette dover riguardare questi stati di 
irritabilità patologica come una forma speciale di malattia 
mentale, alla quale si diede il nome significativo di escande- 
scenza furiosa, mentre che essi, per verità, non sono altro 
che un modo abnorme di reazione psichica. 

La forma clinica con cui si presentano le passioni pa- 
tologiche può avere diversi aspetti. Secondo la cagione 
dell' emozione, le idee sono bruscamente arrestate , l' in- 
dividuo è colpito da stupore, ovvero, invece, sono singo- 
larmente precipitate ed alterate , nel tempo stesso che la 
percezione sensoria cessa e la coscienza è abolita — deli- 
rio dei sensi — ovvero ancora 1' emozione ha la forma di 
un'agitazione furiosa e si avvicina allora alla mania tran- 
sitoria da cui si distingue per il fatto che 1' accesso ò la 
conseguenza immediata della causa occasionale ; inoltre 
l'accesso di mania transitoria è più lungo, offusca più pro- 
fondamente la coscienza e la memoria, e ritorna allo stato 
normale con un profondo sonno. 

Psicologicamente si può dire che le condizioni per le 
quali la passione oltrepassa il limite fisiologico sono tutte 
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quelle che da un lato abbassano in modo abnorme il li- 
vello abituale dell'irritabilità, e dall'altro indeboliscono la 
forza di resistenza dell' io intellettuale e morale, il quale 
non e più capace di dominare l'emozione. 

Nella valutazione delle azioni criminose tanto numerose 
determinate dalle passioni che oltrepassano il limite fi- 
siologico, è necessario studiare al fondo tutti i fattori an- 
tropologici e clinici del caso speciale. Il perito esaminerà 
l'albero genealogico, la costituzione fisica e morale, il tem- 
peramento abituale dell' individuo : egli vedrà se le ma- 
lattie cerebrali e nervose pregresse ed in atto, massime le 
psicosi , abbiano potuto mutare il livello dell' irritabilità 
fisiologica. Anzi tutto la dichiarazione dell' imputato al giu- 
dice istruttore che egli non ricorda punto, o solo incom- 
pletamente quello che ha fatto , deve mettere il giudice in 
guardia, egualmente la mancanza di premeditazione, o il 
fatto che l'imputato ha agito senza alcun riguardo al tem- 
po, al luogo, alla scelta del mezzo, o che ha spiegata una 
crudeltà eccessiva e molto superiore allo scopo, possono, 
secondo le circostanze , fare ammettere una completa 
alterazione della coscienza. Il fatto, inoltre, che la passio- 
ne esisteva già da un certo tempo nel momento in cui fu 
commesso il reato, non deve far conchiudere che l' indi- 
viduo avrebbe potuto dominarsi se avesse voluto, giacche 
l'esperienza prova che quando un uomo sotto il dominio 
di una passione si reprime per qualche tempo, la passione 
spesso aumenta, e basta allora una qualsiasi circostanza 
occasionale per farla irresistibilmente ed eccessivamente 
scoppiare. In fine una buona riputazione ed un carattere 
serio depongono sempre in favore dell'imputato, ma non 
già viceversa, non si deve cioè ritenere come circostanza 
aggravante 1' aver egli avuto sempre carattere irruente e 
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colerico , perchè questo può essere benissimo il risultato 
di una cattiva educazione o di condizioni organiche sfa- 
vorevoli. 

Riassumendo, il giudizio delle azioni commesse durante la 
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passione nei limiti fisiologici spetta al magistrato, e la passio- 
ne va compresa nella categoria delle circostanze attenuanti 
ammesse dal codice; le azioni invece commesse sotto l'impero 
di una passione patologica, lasciano il dubbio sulla respon- 
sabilità: questa si dovrà ritenere che manchi del tutto quando 
la coscienza è rimasta temporaneamente abolita, ed il ricordo 
dell'accaduto è incompleto o offuscato affatto; questi casi fan- 
no parte di quelli preveduti dal codice in cui vi è perdita 
dei sensi. 

Dopo aver studiate le diverse condizioni psicopatiche con- 
template nell'art. 51 del codice penale, che possono essere 
oggetto di quistioni medico-legali, dobbiamo ancora esami- 
nare certe quistioni di pratica relativa alla valutazione ed 
alla dimostrazione dei fatti, alla posizione del perito dirim- 
petto al giudice , alla redazione dei rapporti medico-legali 
al valore obbligatorio che possono avere per lui , ed infine 
alla simulazione di alterazioni psichiche. 

La giusta soluzione di queste questioni di pratica e di for- 
ma non è meno importante della conoscenza delle leggi che 
presiedono all'alterazione delle facoltà intellettuali, ed in molti 
casi la giustizia erra per il fatto solo che il giudice ed il pe- 
rito non le conoscono abbastanza. 

CAPITOLO VI. 

L'imputato innanzi al giudice istruttore 

Il codice, come si è detto, parte dal principio che a co- 
minciare da diciotto anni , 1' uomo ha raggiunto un grado 
sufficiente di maturità morale ed intellettuale da renderlo 
responsabile delle sue azioni, ma potendo verificarsi molte 
eccezioni a questa regola, il codice penale raccomanda al 
giudice istruttore di convincersi accuratamente dello stato 
mentale e morale di ogni imputato, e nel caso in cui potreb- 
be avere dubbi al riguardo, fare tutto ciò che è necessario 
per dare la massima luce al fatto. L'iniziativa di una peri- 
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zia medico-legale è dunque di piena facoltà del giudice e 
dalla sua esperienza, e dal grado di coscienza che egli pone 
nel compiere i suoi doveri dipende quasi sempre la ricogni- 
zione fatta a tempo opportuno di un'alterazione mentale esi- 
stente in un imputato. 

Come risulta dall'esperienza giornaliera, il semplice buon 
senso non basta, dispiace volmonte, a questo scopo, ed il giu- 
dice istruttore è tenuto a conoscere, almeno sommariamen- 
te, i principii fondamentali della psicologia criminale; anche 
oggi si vedono infelici alienati condannati come delinquenti 
troppo spesso solo perchè i magistrati o i medici non hanno 
sufficienti cognizioni della materia; altre volte questi errori 
giudiziari sono la conseguenza dell'applicazione di teorie al- 
trettante false per quanto diffuse, improntate alla più volgare 
psicologia ed applicate senza critica alla valutazione dello 
stato mentale. 

Esaminiamo alcune di queste false teorie. 

1. Un errore fecondo di tristi conseguenze è di attribuire 
maggiore importanza di quella non abbia in realtà alla man- 
canza o all'esistenza del motivo dell'azione, errore che si fon- 
da sulla credenza che l'alienato commette sempre atti senza 
motivi o per motivi assurdi, mentre che il delinquente, in- 
vece, agisce sempre con uno scopo egoistico ed interessato: 
questo è vero, ma solo in certi limiti. 

Non si può negare che gli alienati agiscano talvolta senza 
motivo, senza scopo cosciente, che commettano, in somma, 
azioni istintive ed automatiche che non sono punto il risul- 
tato di idee coscienti. D'ordinario però questa mancanza di 
motivi è solo apparente, e dipende o da che l'infermo stesso 
non ne ha la coscienza (atti di violenza durante la depres- 
sione melanconica), o da che egli li ha dimenticati ( allucina- 
zioni passaggiere, idee deliranti transitoria) , o perchè egli 
ha agito in uno stato che non ha lasciato traccia nella me- 
moria, o infine perchè, ritornato in se stesso, egli ha vergogna 
di quello che ha fatto e nasconde i motivi che ve lo hanno 
spinto. 

La vera natura dei motivi si deve anche esaminare con 
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tutta cura: ci sono, di fatti, melanconici che per essere puniti 
più severamente inventano i motivi più orribili, e nella loro 
angoscia si accusano di delitti die non hanno commessi. 
D altro lato vi è una intiera categoria di alienati (follia ra- 
gionante) che, al pari del delinquente comune, cercano di scu- 
sare le azioni commesse assegnando loro motivi affatto di- 
versi da quelli che l'hanno veramente spinti ad agire. In fine 
negli individui deboli di mente ed in quelli ancora giovani, 
un interrogatorio mal fatto può far confessare motivi del tutto 
falsi ed estranei al caso. 

La mancanza o la follia di un motivo non ha importanza 
se non in quanto che l'idea delirante che ne è la base può 
essere affatto differenziata dall'errore, dalla bizzarria o dalla 
superstizione di un uomo sano di mente, e che si può esclu- 
dere ogni sospetto di simulazione. 

La sproporzione che esiste spesso tra il motivo e l'azione 
che ne risulta ha poco valore quando si tratta di distinguere 
il delitto dalla follia , giacché un delinquente abituale può 
benissimo commettere un omicidio per rubare qualche soldo, 
allo stesso modo che un uomo onesto, spinto da un' intensa 
passione, può diventar omicida per la causa più futiJe. 

Lo stesso è a dire per il lato morale del motivo, giac- 
ché se d' ordinario il delinquente è di natura essenzialmente 
egoista ed interessata, non bisogna dimenticare nemmeno 
che ci sono certe follie che hanno totalmente l'apparenza 
della passione e della immoralità (mania delle persecuzioni, 
delle querele, idee di infedeltà coniugale), e nelle quali i 
motivi criminosi pare che determinino l'azione, di guisa che 
giudicando solamente secondo essi, il perito giungerebbe ne- 
cessariamente a conclusioni inesatte, e ciò tanto più che in 
questi casi la idea delirante non ha in se niente di assurdo 
o di impossibile. 

E vero che Casper dice, con ragione, che bisogna porsi dal 
punto di vista dell'imputato, ma d'altro Iato un delinquente 
che ha perduta ogni riputazione può benissimo divenire folle 
allo stesso modo che un individuo che ha avuto sempre una 
buona riputazione per tutto il tempo passato , e spesso gli 
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antecedenti criminosi non sono altro che lo stato prodromico 
mal definito di una alienazione dichiarata , di guisa che la 
coincidenza di un motivo interessato non può servire da se 
sola ad affermare la responsabilità dell' individuo. 

In somma, sebbene non si debba dare ai motivi di un atto 
criminoso maggiore importanza di quello che meritino real- 
mente, non bisogna disconoscerne completamente il valore, 
giacché in certi casi essi faranno nascere la presunzione 
della circostanza di un' alterazione mentale , e se essi non 
sono proporzionati all'azione, si potrebbe essere condotti a 
pensare o che sono falsamente addotti , o che V alterazione 
mentale è simulata. 

2° Un' altra quistione, alla quale spesso si da troppo im- 
portanza, è quella di vedere se Vatto incriminato sia il primo 
che ha. commesso l'imputato, un'eccezione nella sua vita, ov- 
vero l'ultimo anello di una lunga serie di impulsi e di aspira- 
zioni criminose. 

Questo punto riguarda anzi tutto la quistione di riputa- 
zione dell'imputato, la quale scapita di molto nella sua im- 
portanza agli occhi di quelli che sanno per esperienza quanto 
spesso il profano — dotto o ignorante — scambia i sintomi 
molto evidenti dell'alterazione mentale con errori del carat- 
tere o dell'educazione, malignità, desideri e tendenze im- 
morali! Al modo stesso che ci sono ipocriti che giungono ad 
ingannare per molto tempo la gente sui loro pensieri e sulle 
loro azioni, vi sono spesso individui la cui delinquenza non 
è che l'espressione psicopatica d'influenze ereditarie potenti 
o di malattie cerebrali anteriori; questi infelici passano per 
delinquenti abituali ed astuti, fino a che in ultimo un perito 
non mostra, senza taluna difficoltà , che essi soffrono follia 
morale , follia ragionante o debolezza intellettuale con per- 
vertimento degli istinti. 

In fine vi sono una serie di alterazioni transitorie della vita 
psichica che possono colpire tanto un uomo onesto che un 
uomo triste, e, come abbiamo visto più innanzi, sono la causa 
immediata di azioni criminose. La natura della riputazione 
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non ha dunque che un valore dubbio innanzi ai tribunali : 
sarebbe molto più giusto e più ragionevole studiare con cura, 
e specialmente senza prevenzione, la vita psichica anteriore 
nel suo insieme, studio che non si dovrebbe mai trascurare 
nei casi in cui si dubita dello stato mentale di un individuo. 

3° Un terzo errore che spesso si commette dal volgo con- 
siste a pensare che la premeditazione y l'astuzia o il calcolo 
nel commettere un reato, escludano eo ipso ogni possibilità 
di alienazione mentale. 

Gli alienati, di fatti, agiscono spesso in modo cieco e senza 
alcun calcolo , ma una conclusione inversa sarebbe falsa , 
quella cioè che l'individuo che commette un'azione con astu- 
zia e premeditazione non sia alienato. Come 1' alienato non 
procede sempre in modo insensato, ma invece parla spesso 
molto ragionevolmente e sa nascondere il delirio delle sue 
azioni sotto il velo di un ragionamento lucido, così egli agisce 
spesso con molta astuzia e calcolo. 

Non bisogna perdere di vista che in molti alienati solo le 
premesse del ragionamento sono false, il meccanismo logico 
ne è invece perfettamente intatto; si comprende dunque che, 
anche essendo false le premesse, le conseguenze che l'alie- 
nato ne trae possono essere logiche, al pari delle azioni che 
ne derivano, supposto, già s'intende, che le idee deliranti che 
costituiscono queste premesse non abbiano niente di assurdo 
o d'impossibile. 

Si vedono tutti i giorni nei manicomi esempi di azioni com- 
messe con la maggiore abilità, e si può ammettere come 
regola che in tutti i casi in cui le idee deliranti sono calme, 
o il delirio è sistematizzato, ed in cui non insorgono pas- 
sioni violente, Pazione dell'alienato anche più evidentemente 
alienato, può avere apparenza di vendetta , di astuzia e di 
premeditazione cosi completa che, considerata isolatamente, 
è impossibile distinguerla dall'azione ragionata di un uomo 
sano di mente . Da un altro lato quest'ultimo può anche, 
sotto l'influenza di una passione intensa , commettere un' a- 
zione assurda, niente ragionata, e può accadere lo stesso 
anche al delinquente che si vede sul punto di essere sor- 
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preso in flagranza: l'emozione allora spesso lo scuote, e si 
vedono talvolta malfattori abituali tradirsi perché non ebbero 
per questa ragione, presenza di spirito e logica nel l'eseguire 
il reato. 

4° La condotta dell' imputato durante e dopo il reato 
non permette punto conchiudere se egli aveva o no coscienza 
della sua colpabilità. Molti, di fatti, credono che la respon- 
sabilità di un individuo risulti dalla condotta apparentemente 
ragionevole, sia nell'atto in cui commette il reato, sia im- 
mediaiamente dopo : ma questo è un grave errore fondato 
sul falso principio che per provare la responsabilità basta 
dimostrare l'esistenza del discernimento nel momento del 
reato, mentre , come già si è visto, una condizione si/ie 
qua non della responsabilità è la libertà nel decidersi. Vi è 
una serie di alienati, massime di melanconici, che hanno 
tutta la coscienza della colpabilità di un' azione , ma non 
hanno la volontà abbastanza libera per non commetterla ; 
essi vi sono irresistibilmente spinti, e non possono fare altri- 
menti. Ve ne sono anche di quelli, come abbiamo veduto, 
che commettono un delitto al solo scopo di promuovere una 
punizione , dopo la quale , nel loro delirio , essi sospirano 
come sollievo alle loro angoscie e come giusta pena dello 
colpe di cui s'immaginano esser rei. Molti melanconici con 
tendenza al suicidio non lo compiono sia perchè non ne 
hanno il coraggio , sia perchè le loro convinzioni religiose 
vi si oppongono , ed allora essi commettono un delitto per 
essere giustiziati, e giungere cosi indirettamente al loro scopo. 

5. Si è creduto anche che il pentimento manifestato da un 
imputato potesse esser criterio per distinguere il delitto dalla 
pazzia; ma ciò non è esatto, perchè l'alienato che commette 
un delitto durante il suo delirio anche ne sente rimorso 
quando ritorna alla ragione, al pari dell'uomo sano ed one- 
sto che durante un accesso di passione si lascia trascinare 
ad una azione colpevole, mentre che nel delinquente abitua- 
le manca ogni sentimento di rimorso, al pari che nell'alie- 
nato la cui coscienza è ancora turbata, il delirio è incura- 
bile, ed i cui sentimenti morali sono completamente aboliti. 
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Da un altro Iato il pentimento non indica necessariamente 
la coscienza della colpabilità dell'azione commessa; noi com- 
plici di spirito, per esempio, esso è piuttosto il risultato di 
circostanze esteriori; cosi i rimproveri, il dispiacere di stare 
in prigione ecc. In questi casi l'individuo non si pente per- 
chè la sua coscienza lo rimorde della sua azione , ma per 
lo noie che essa gli procura. 

Risulta quindi che tutti i cosi detti criteri che abbiamo 
passati in esame n on hanno un' importanza assoluta , ma 
però non sono neppure sforniti di ogni valore, in quanto che 
l'irragionevolezza dei motivi , il modo e le circostanze del- 
l'azione e dei suoi mezzi , la negligenza dei vantaggi che 
essa può procurare ecc., possono destare il sospetto sull'in- 
tegrità mentale dell'imputato; non bisogna dunque trascu- 
rarli completamente, ma il perito può disporre di mezzi dia- 
gnostici molto più potenti che esamineremo rapidamente. 

Notiamo anzi tutto il fatto che forse nella famiglia del- 
l'imputato si sono verificati già casi di suicidio e di pazzia, 
o che egli stesso ha sofferto prima un accesso di pazzia; 
che si era già osservato da qualche tempo in lui un cam- 
biamento nelP umore, e nel carattere; che egli stesso espri- 
meva il timore di diventar pazzo, e si lagnava di alterazioni 
nelle idee; che fece temativr di suicidio, o infine fece allu- 
sioni a quello sarebbe accaduto, che anche avvertita la sua 
vittima e cercato di allontanare gli strumenti del suo delitto. 

L' azione per se stessa può fornire indicazioni preziose , 
perchè in opposizione completa con gli antecedenti dell' in- 
dividuo, e perchè commessa con una raffinata crudeltà, ed 
anche senza alcun riguardo al tempo, al luogo ed ai mezzi. 

L'alienato spessissimo si presenta da sè alla giustizia su- 
bito dopo aver commesso il delitto, ovvero si accusa di cose 
inverosimili (melanconici che si accusano di delitti immagi- 
nari), e si da tutta la pena possibile di diffamare se stesso 
per quanto più può, ovvero ancora si vanta della sua azione- 
mania delle persecuzioni. 

Nel pubblico dibattimento l'alienato resta spesso apatico > 
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indifferente, senza cercar punto di discolparsi ed attenuare la 
sua colpa, ovvero commette atti di collera e di violenza, ov- 
vero passa da un'idea ad un'altra senza potersi fissare sulle 
interrogazioni che gli si fanno. 

Un punto importante è quello che l'imputato pretende di 
non saper nulla del suo reato, mentre è stato commesso 
innanzi a testimoni , e quindi sarebbe assurdo negarlo - 
alterazioni transitorie. — Un' amnesia completa per tutta la 
durata dell'accesso si osserva dopo l'abolizione acuta delle 
facoltà psichiche in seguito di percosse , ferite sul cranio, 
strangolamento, ed avvelenamento per certi gas e per narco- 
tici, mania transitoria, intense congestioni cerebrali con deli- 
rio, ubbriachezza patologica, passioni, delirio febbrile, deli- 
rium tremens e del raptus melancholìcus. 

Ricordi incompleti o simili a quelli consecutivi al sogno 
si osservano nella sonnolenza, nel sonnambulismo, nell'estasi, 
nella catalessia , e negli accidenti maniaci degli epilettici e 
delle istero-epilettiche. La fissazione sicura dello spazio di 
tempo per il quale dura l'amnesia può fornire indizi pre- 
ziosissimi, ed in questo caso un contro-interrogatcrio faci 
lita molto il compito; spesso si smascherano così simulatori 
che fanno il pericoloso tentativo di sostenere che essi non 
si ricordano di nulla. 

Quando nella mente del giudice istruttore sorgono dubbi 
sullo stato mentale di un' imputato, egli ha l'obbligo di ricor- 
rere immediatamente ai lumi di un perito. 

CAPITOLO VII. 

COMPITO DEL PERITO. 

Il medico nelle quistioni di giustizia rappresenta uno spe- 
cialista dotato di particolare dottrina sulle quistioni dubbie 
che sorgono al magistrato: egli non è nò testimone né giu- 
dice. I suoi rapporti fanno parte delle pruove. 

Si comprende bene che tutto ciò che può aiutarlo nell'a- 
dempimento del suo compito deve essere posto a sua dispo- 
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sizione ( processo ecc.); il giudice deve necessariamente co- 
municargli lo scopo ed i motivi dell'istruzione. 

I documenti che si riferiscono alla qualifica del reato (rap- 
porti, processi verbali ecc.), come Schlager ha detto bene, 
hanno un grandissimo valore, giacché sono essi special- 
mente che istruiscono il perito sulla condotta dell' imputato 
subito dopo il reato e sulle circostanze particolareggiate di 
esso ; se le informazioni desunte sembrano insufficienti al 
perito , egli deve richiedere che vengano completate ; egli 
esaminerà anche tutti gli scritti dell'imputato ne'giornali, nel 
libro di ricordi , nelle lettere, a cominciare dal periodo dei 
reato ec., nonché le armi di cui si è avvalso. 

II perito inoltre troverà criteri preziosi nel processo ver- 
bale dei fatti, in quello della prima udizione dell'imputato , 
nel rapporto che contiene le circostanze del suo arresto, in 
quello del personale della prigione destinato a sorvegliarlo; 
infine la sua condotta, le sue parole all'udienza, il racconto 
della sua vita, i suoi documenti in caso di confronto , non 
che le deposizioni dei testimoni, hanno grande importanza. 

Riguardo agli antecedenti, si studierà specialmente l'edu- 
cazione, il genere di vita, le condizioni fisiche, il carattere 
e la riputazione: si domanderà se per avventura l'imputato 
fosse sotto tutela. 

In ultimo è essenziale precisare bene il momento esatto 
del delitto, per poter valutare giustamente i fenomeni fisici 
o psichici che si potettero osservare prima e dopo. 

Quando il perito avrà acquistati tutti questi dati procede- 
rà all' esame dell' individuo. Per far ciò occorre abbastanza 
tempo e mezzi di osservazione convenienti. Quando questi ul- 
timi manchino durante il carcere preventivo, sia che il car- 
ceriere non abbia la necessaria capacità, sia che le circo- 
stanze locali non si prestino ad una continua sorveglianza, 
il medico chiederà che l'imputato venga chiuso in un 
ospedale, o meglio ancora in un manicomio. 

L'esame dell'individuo deve farsi su tutta la sua orga- 
nizzazione fisica e psichica, ed il perito non dovrà limi- 
tarsi a constatare semplicemente l'esistenza o la mancanza 
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delie idee deliranti, o di illusioni sensorie, ma esaminerà 
l'insieme delle condizioni intellettuali, tanto dal punto di 
vista della intelligenza propriamente detta quanto da quello 
dei sentimenti e della irritabilità. 

È superfluo il dire che solo chi ha nozioni pratiche serie 
di psichiatria deve essere adibito come perito, e dispiace 
voimentc queste nozioni, a causa dell'indifferenza con cui 
i governi guardano l'insegnamento e lo studio della psi- 
chiatria, sono, per verità, rare nei medici pratici. In Ger- 
mania però le cose sono meglio ordinate che in Francia, 
dove l'intervento del perito, non è punto obbligatorio, ma 
dipende dalla volontà del giudice, ed in Inghilterra, dove 
non solo i medici sono chiamati come periti, ma gli ufli- 
ziali di sanità ed i farmacisti , ai quali si domanda sempli- 
cemente se l'imputato poteva discernere il giusto dal falso. 

Il perito non deve mai fondare il suo giudizio sola- 
mente sul reato o sulle circostanze che l'hanno accompa- 
gnato; il reato non può offrire che presunzioni ed indizi, 
perchè non è altro che una manifestazione di uno stato 
psichico dubbio; solo dopo che tutte le parti della v.ta 
intellettuale sono state studiate, il reato può servire alla 
diagnosi dello stato mentale nel suo insieme. 

Il perito presenta il risultato delle sue osservazioni e le 
conclusioni che ne emergono in un rapporto scritto o an- 
che verbale, secondo le circostanze, ma esso deve conte- 
nere sempre : 

1. Una particolareggiata anamnesi di tutta la vita fìsica 
e psichica anteriore dell'imputato. 

2. La descrizione delle condizioni fìsiche e psichiche nel 
momento del reato. 

3. Se lo stato della mente è abnorme , il perito deve 
dimostrare in che consiste l'anomalia, e sopra quali fatti 
egli fonda il suo giudizio. 

Grazie ai miglioramenti addotti al codice, le quistioni 
che il giudice pone al perito sono ora notevolmente sem- 
plificate, e (secondo l'art. 51) si riassumono ordinariamente 
a vedere se nel momento del reato l'imputato aveva co- 
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rienza delle sue azioni, ovvero se era affetto da altera- 
zione morbosa nell'attività intellettuale. 

Questo modo di porre la questione offre due grandi 
vantaggi. In prima permette di evitare 1' indicazione di 
forme speciali di alienazione, ciò che è sempre imbaraz- 
zante, perchè la dottrina delle forme non è stabilita, e nei 
casi concreti potrebbe esservi una forma diversa da quella 
che il giudice ha in vista, ed in secondo luogo, il medico 
non deve punto risolvere la questione della responsa- 
bilità (1). 

Ora si domanda: il giudice è egli vincolato dal rapporto 
del perito ? Io credo si possa decisamente rispondere di 
no: ma invece deve avere il dritto di valutarlo ed al caso 
non ritenere le sue conclusioni; accade spesso che si pre- 
sentino al giudice rapporti tanto imperfetti che sarebbe 
pericoloso se il giudice ne adottasse senz'altro le con- 
clusioni. Ciò però , s' intende bene, non vuol dire che il 
giudice abbia il diritto di criticare, dal punto di vista scien- 
tifico, le conclusioni di un rapporto; egli può rifiutarlo solo 
per motivi d' imperfezione, o di altro difetto di forma. 

Il valore di un rapporto può essere infirmato da circo- 
stanze che fanno mettere in dubbio la lealtà del perito, 
della trascuranza di fatti importanti , da contradizioni o 
da difetti di logica, ovvero se l'autore faccia supposizioni 
gratuite; ma ad ogni modo, se il giudice non accetta le 
sue conclusioni, deve sempre richiedere una revisione di 
perizia da un altro perito e non decidere da se sullo stato 
mentale dell'imputato. 

Quando, in seguito di un rapporto serio , il giudice ha 
acquistato il convincimento che 1' accusato non godeva al 
momento del reato l'integrità delle sue facoltà intellettua- 

(1) Come si vede, l'autore ritiene che la questione della respon- 
sabilità non debba esser risoluta del perito ma dal giudice, il quale 
desume le sue conclusioni sul rapporto del perito: questi deve li- 
mitarsi a dire se al momento dell'atto incriminato, 1' imputato era 
nelle condizioni organiche che aboliscono il Ubero arbitrio (T. f.). 
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li, fondandosi sull'art. 57 del codice, può sospendere la 
istruzione: ma spesso i dubbi sulla responsabilità non in- 
sorgono che quando l'istruzione è terminata, e si è già 
formulata l' accusa, ed allora il processo deve necessaria- 
mente seguire il suo corso. 

Il perito può essere chiamato non solo a risolvere la 
questione della responsabilità , ma anche a decidere se 
l'individuo è in condizioni da poter essere inteso come te- 
stimone in pubblico dibattimento. Liman dice che per 
avere la capacità di comparire in giudizio l'individuo de- 
v'essere in condizione di comprendere 1' importanza del- 
l'atto giuridico intentato contro di lui, appprezzare il senso 
e l'importanza delle quistioni che gli si potrebbero rivol- 
gere, e rispondere con cognizione di causa; bisogna infine 
che egli si renda ben conto dell'importanza che possono 
avere le sue risposte. 

Quando il perito dichiara che un imputato riconosciuto 
pazzo è in condizioni di poter essere inteso il dibattimento 
può aver luogo , ma questo caso è molto raro ; d' ordi- 
nario l'alienato non può esser inteso; il dibattimento allora 
si sospende e l' infermo viene rinchiuso in una casa di 
salute fino alla sua completa guarigione. Lo stesso suc- 
cede se l'alienazione scoppia solamente dopo che il di- 
battimento è già incominciato, e lo si riprende solo dopo 
la guarigione; in questi casi la legge dovrà mostrarsi in- 
dulgente perchè l'alienazione può facilmente recidivare, e 
ricominciandosi il dibattimento questi può di leggiero pro- 
vocare una ricaduta : in questi casi si dovrebbe talvolta 
per grazia sovrana, sospendere il seguito senz'altra forma 
il processo. 

Diverse sono le opinioni sulla sorte dell'individuo dive- 
nuto alienato in prigione dopo la sua condanna. Gli uni 
pensano che un delinquente che diventa alienato non ha 
punto perduta la coscienza della colpabilità delle sue azioni 
e della giustizia della pena che esse gli hanno fatto meritare, 
e quindi credono che la pena debba continuare. Altri riten- 
gono, e con più ragione, che la legge e la condanna non 
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possano colpire che l'uomo sano di mente e libero nella sua 
volontà, e che lo Stato non abbia più il dritto di applicarle 
al condannato che abbia perduto la coscienza ed il libero 
arbitrio, tanto più che, continuando rigorosamente la pena, 
invece di curare il pazzo, si corre il rischio di renderlo in- 
curabile e di ridurlo un invalido psichico. La sola proce- 
dura umanitaria è di rinchiudere in una casa di salute il 
condannato divenuto pazzo: in alcuni paesi si ha anche l'u- 
manità di calcolargli il tempo passato nel manicomio come 
tempo di carcere. 

Furiosus satis ipso furore punitur. 

CAPITOLO Vili. 

DELLA SIMULAZIONE DELLE ALTERAZIONI PSICHICHE 
E DEI MODI PER RICONOSCERLA. 

Un fatto che il medico, chiamato a dare il suo giudizio 
sullo stato mentale di un individuo, non deve mai dimen- 
ticare, senza però lasciarsi influenzare da esso, è la possi- 
bilità di una simulazione, e questo fantasma della simula- 
zione appare spesso innanzi ai tribunali, sebbene in realtà 
sia molto raro. 

Vingtrinier ha mostrato che sopra 43000 delinquenti rin- 
chiusi nello spazio di 54 anni nelle prigioni di Rouen, 265 
solamente offrirono sintomi di alienazione mentale, e che 
in un solo caso vi fu vera simulazione. 

D'altronde non è cosa tanto facile di simulare, e chi si 
espone alla pruova ha tutte le probabilità contro di sè, 
giacche con sufficienti nozioni, col tempo, e con la pazienza 
nell'osservazione, si finisce per smascherare la simulazione, 
e sono infinitamente rari i casi in cui esistono dubbi seri. 
E ciò d'altronde è ben naturale, quando si pensa che il 
corso di una psicosi è sottoposto a leggi precise secondo 
le quali i suoi sintomi debbono stare in nesso fra loro. 

L'individuo che simula non può imitare che sintomi iso- 
lati; egli non conosce, o solo in modo insufficiente, i veri 
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sintomi , e però cade nell' errore in cui cadono tutti i 
romanzieri e gli autori di tragedie, che conoscono solo 
i lati più spiccati della pazzia, e non riproducono che del- 
le vere caricature. 11 simulatore, che crede, come il volgo, 
che la pazzia consista in propositi e gesti assurdi ed in- 
coerenti, ovvero in un mutismo imbecille, assume quasi 
sempre la maschera del delirio o della stupidità, due sin- 
tomi che molto di rado insorgono in modo primitivo ed 
isolati , e nei casi in cui sono sinceri dipendono da ca- 
gioni molto precise e facili a dimostrare 

Il simulatore esagera quasi sempre; egli delira con osten- 
tazione , ma senza metodo ; i suoi movimenti ed i suoi 
gesti sono una farsa malamente rappresentata, e se egli 
cerca di simulare la stupidità, la sua fisonomia ed il suo con- 
tegno gli danno una formale smentita, giacché l'armonia pa- 
tologica tra l'uomo esteriore ed il contenuto delle idee, fa- 
tale nella vera pazzia, qui manca decisamente; egli non 
riesce né a rappresentare il parallelismo che deve esistere 
tra la sensazione, l'ideazione, e la volontà, né a sostenere 
con la voluta persistenza e conseguenza certi sintomi; 
gli scogli contro i quali infrange il simulatore sono le in- 
conseguenze , le variazioni frequenti e non motivate dei 
sintomi, infine l'impossibilità di simulare in modo continuo 
innanzi ad una osservazione incessante. 

La maggior parte degli individui che tentano di simula- 
re la pazzia sono imputati che cercano così di sottrarsi ad 
una condanna e di esser rinchiusi in un manicomio dove 
la vita è più piacevole che in una prigione, e dove essi 
sperano avere più facilmente occasione di evadere. Più 
di rado l'individuo ha per scopo di sottrarsi al servizio 
militare o di annullare un contratto, come p. e. un ma- 
trimonio fatto a malincuore. La repulsione che il pubblico 
ha anche perla pazzia e peri manicomi fa si che colui che 
cerca di sembrare pazzo , deve avere grandi motivi , ed 
alienisti molto riputati dichiarano anche che colui che 
simula la pazzia è già più o meno alienato. In tutti i casi 
si verifica che veri alienati , massime quelli sotto l'influen- 
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za di eredità o di isteropatie, aggiungono spesso alla lot o 
pazzia reale sintomi affatto simulati. 

Quasi tutte le forme di pazzia sono state già simulate 
ma, per le ragioni innanzi indicate, il simulatore sceglie 
il più spesso il delirio sistematizzato, la mania acuta e la 
stupidita. 

La simulazione della melanconia è difficile: la depres- 
sione dolorosa generale , l'indifferenza per tutte le circo- 
stanze ordinarie della vita , e per la privazione della li- 
bertà, Finsonnio, l'espressione della fisonomia che esprime 
il dolore del sentimento, ed infine le remissioni e le esa- 
cerbazioni particolari a questa forma di psicosi non sono 
punto facili ad imitare. 

La simulazione della mania acuta ò difficile per la im- 
possibilità di sostenere a lungo il delirio del movimento 
e F insonnio. 11 simulatore deve necessariamente passare 
delle ore in riposo, e sceglie naturalmente i momenti in 
cui crede di non essere osservato. Oltre a ciò nei suoi 
movimenti, nei suoi atti di distruzione si osserva sempre 
una certa prudenza , una certa precauzione: così si sono 
visti simulatori distruggere solo gli oggetti appartenenti al 
manicomio, mai i propri. 

fi anche impossibile che il simulatore sostenga con logica 
e conseguenza la parte di una nuova personalità nel delirio 
sistematizzato, ed un'attenta osservazione non tarda a to- 
gliergli la maschera e mettere a nudo l'antica e vera sua 
personalità. II simulatore crede che per meglio riuscire de- 
ve essere falso ed assurdo in tutto, ed egli non osserva in 
conseguenza più alcuna delle leggi della logica e delFas- 
sociazione delle idee, mentrechè nel vero delirio solo le 
premesse sono false , il pensiero, i giudizii dell' associa- 
zione delle idee possono essere logici come in un'uomo 
sano di mente. Cosi il simulatore finge spesso di avere 
un' allucinazione o di essere in preda ad un errore dei 
sensi , ma nel tempo stesso egli si tradisce sulle sue ri- 
sposte e mostra di saper bene lo scopo a cui tendono. Se 
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p. cs. gli si presenta una moneta di rame egli non dirà 
che è un uccello ma bensì che è una moneta di argento, 
ovvero se gli si domanda la sua età, invece di rispondere 
con un proposito delirante, ind ca un età falsa. 

La simulazione della demenza e della stupidità vien meno 
innanzi alle difficoltà di riprodurre l'apatia e l'indiffenza carat- 
teristiche di queste forme di psicosi, al pari che la loro espres- 
sione mimica particolare. 11 vero demente apatico si mostra 
assolutamente indifferente a tutti gl'interessi della vita ed a 
tutto ciò che accade intorno a lui, mentre che il simulatore 
non può fare sparire dal suo viso una certa espressione di 
sfiducia e di prudenza : egli non può dominare ì suoi gesti 
e la sua attitudine o atteggiarli in modo da non tradirsi 
qualche volta, giacché egli comprende benissimo quello che 
accade intorno a sè. 

In tutti i casi dubbi di simulazione Tesarne deve farsi senza 
alcuna presunzione nè in favore né contro, giacché altrimenti 
ciò potrebbe nuocere alla imparzialità del giudizio. Inoltre 
innanzi al fatto di sopra indicato, che cioè talvolta anche i 
veri alienati simulano, non bisogna perder di vista che la 
diagnosi del vero stato mentale di un individuo non è punto 
stabilita dalla dimostrazione della simulazione, od anche 
dalla confessione dell'individuo, il quale può essere alienato 
malgrado simulatore. 

La valutazione del vero stato mentale di un individuo 
sospetto di simulazione in certi casi può essere difficilissi- 
ma, massime quando si tratti di follia ereditaria che si svi- 
luppa lentamente ed insidiosamente con un carattere protei- 
forme, e che non si può riferire spesso a nessuna delle 
forme ordinarie della pazzia. Se il perito non ha una pra- 
tica sufficiente potrà facilmente lasciarsi condurre in errore 
dalla disarmonia dei sintomi , e dichiarare che V individuo 
simuli, tanto più che, come abbiam detto, è precisamente in 
questi casi di follia ereditaria che si trova la simulazione. 
In questi casi difficili bisogna osservare gl'individui per molto 
tempo ed in modo continuo non arrestandosi ad un sintomo 
isolato ma studiando tutta l'individualità della persona che 
si esamina. 
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Questo studio ha due parti, esso cioè è diretto ed indiretto. 

Lo studio indiretto comprende tutti gli antecedenti fisici 
morali ed intellettuali dell'individuo , la storia del suo svi- 
luppo, dell'atto incriminato e delle circostanze che lo hanno 
accompagnato, del suo contegno, e dei fatti osservati nella 
esplosione della alterazione mentale. Un accesso di pazzia 
che scoppia istantaneamente ed immediatamente dopo l'ar- 
resto o lo condanna è sempre sospetto; non bisogna però 
dimenticare che ogni imputato si trova in condizioni che 
bastano spesso da sò sole a far scoppiare la pazzia. Vi sono 
individui di mente debole con predisposizione nevropatica 
particolare, nei quali il solo imprigionamento basta ad alte- 
rare le facoltà mentali, ed una vera follia non tarda a ma- 
nifestarsi nella prigione. 

Nello studio diretto sulP imputato si seguiranno natural- 
mente le regole generali prescritte per F esame di ogni in- 
dividuo affetto o sospetto di alterazione mentale. L' espe- 
rienza, l'abilità, l'esattezza del colpo d'occhio, la calma, ed 
un tempo di osservazione sufficiente sono in questi casi più 
che negli altri indispensabili al perito. Del resto i punti più 
generali importanti sono i seguenti: armonia tra la etiologia 
ed il corso della malattia, tra lo stato interno e le manife- 
stazioni sintomatiche , sviluppo regolare e normale di ogni 
sintomo in particolare; quando tutto questo esiste importa 
poco se la malattia si possa o no classificare in una cate- 
goria nota di alienazione. 

La periodicità di certi sintomi o di certe serie di sinto- 
mi è di grande importanza, ma invece non si debbono ac- 
cettare senza il beneficio dell'inventario i vaghi lamenti di 
debolezza nella testa, di aftievolimento della memoria, di an- 
goscia ecc., quando l'abito dell'individuo non corrisponda 
con essi. 

Molto più importanti di questi sintomi subbiettivi sono i 
sintomi obbiettivi e somatici. Il perito esaminerà accurata- 
mente se esistono alterazioni nella motilità o nella sensibilità, 
anomalie nel polso, ptialismo, alterazioni nelle funzioni vege- 
tative, insonnio ecc., ma senza perdere di vista che l'assenza 
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di perturbazioni fisiche non esclude l'alienazione. Il fatto elio 
T individuo si vede con soddisfazione ritenuto infermo da 
quelli che lo circondano è sempre sospetto, giacche, meno 
il melanconico, il vero alienato protesta sempre con la mag- 
giore energia contro l'esistenza della sua alienazione. 

Un astuzia frequentissima nel simulatore è quella di di- 
chiarai ignorante del delitto che gli si attribuisce e negare 
tutto; ma questa è una simulazione pericolosa per lui, giac- 
che la scienza conosce esattamente quali sono i casi nei 
quali esiste vera amnesia, ed in quale momento, duramela 
alterazione mentale, ritornano la memoria e la coscienza, di 
guisa che, se le asserzioni e lo stato mentale dell'imputato 
non possono riferirsi ad una di queste forme conosciute 
dalla scienza, vi è molta ragione a dubitare di lui. Inoltre 
il simulatore confessa volentieri di ricordarsi di fatti che egli 
ritiene che non possono comprometterlo e che si sono ve- 
rificati contemporaneamente all'at'o incriminato, di cui dice 
non serbare memoria , e ciò è impossibile , ovvero non sa 
quale durata assegnare alla sua pretesa amnesia, e così mo- 
stra che è inventata. 

Si sono proposti ed usati diversi mezzi più diretti per 
giungere a riconoscere la simulazione, ma da un lato es?i 
sono molto incerti, dall' altro disumani ed anche pericolosi. 
Così si è posto l'individuo in uno stato artificiale di perdita 
di sensi mediante il cloroformio, si sono usati gli emetici . 
la doccia, l'elettricità , il carcere cellulare, per ottenere da 
lui una confessione, o per lo meno fargli passare la voglia 
di prolungare la simulazione; si è tentato anche di procu- 
rargli un'emozione violenta ed istantanea, gridando al fuoco 
o fingendo di assalirlo, per vedere se si lasciasse sorpren- 
dere, e se la sua apatia e la sua stupidità sieno reali o fin 
te. Questi mezzi , lo ripetiamo , sono disumani e pericolosi 
perchè può trattarsi di un vero alienato , o produrre una 
vera alienazione in un' individuo sano di mente, e questa for- 
ma moderna di tortura indegna del medico è un certificato 
di povertà alla sua scienza ed alla sua abilità. 

L'uso dell' etere e del cloroformio neppure è giustificato, 
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giacché, a prescindere che il discorso di una persona im- 
mersa nel sonno narcotico non potrebbe avere alcuna im- 
portanza legale , questo modo di procedere è contrario ai 
principi della legislazione moderna, che non ammette più 
la confessione estorta, ma la vuole libera e spontanea. In- 
vece un mezzo eccellente e perfettamente legittimo, che 
spesso riesce è di notare innanzi al simulatore la mancanza 
di uno o di un altro sintoma necessario per giudicare sulla 
sincerila del suo slato, cosi egli cade spesso nell'agguato, e 
corrigendosi fornisce la prova della sua frode. 
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PARTE SECONDA 

Della capacità civile negli individui affetti da alterazione mentale. 

CAPITOLO PRIMO 

DELLA CAPACITÀ CIVILE. 

Ad una data età fissata dalla legge l'uomo entra in pieno 
possesso dei suoi diritti civili, ai quali sono congiunti ne- 
cessariamente nuovi doveri. Nella maggior parte dei codici 
questo termine è fissato a 21 anno compiuto, ed i dritti che 
esso conferisce, come i doveri che impone, hanno per il cit- 
tadino forza di legge fino alla sua morte, se particolari cir- 
costanze non vengano ad obbligare !a soci età di decidere di- 
versamente (1). 

Il pieno possesso dei dritti di cittadino costituisce la ca- 
pacità civile, e le condizioni necessarie della sua esistenza 
si riassumono nel fatto che P individuo deve essere nello 
stato di badare utilmente ai suoi affari ed ai suoi interessi 
senza l'aiuto altrui. 

La capacità civile suppone adunque: 

1. ° Una somma sufficiente di nozioni proprie alle rela- 
zioni della vita sociale. 

2. ° Una forza di discernimento sufficiente per applicare 
queste nozioni in ogni caso speciale. 

3. ' Una indipendenza morale sufficiente perchè ogni de- 
cisione sia interamente libera. 

(1) Cod. Civ. it. 

« Art. 323. La maggior età è fissata agli anni ventuno compiti- 
Il maggiore d'età è capace di tutti gli atti della vita civile, salve 
le eccezioni stabilite da disposizioni speciali. 
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Queste facoltà di discernimento esatto in tutte le circo- 
stanze della vita civile, e la capacità che ne è legalmente 
la conseguenza, non sono punto confuse, — nè per l'età a 
datare dalla quale esse entrano in vigore, nè per le con- 
dizioni stesse della loro esistenza, — con la responsabilità 
dell'individuo; sono cose ben distinte l'una dall'altra. 

La responsabilità penale comincia a 18 anni compiuti , 
la capacità civile solo a 21 anno; la prima appartiene es- 
senzialmente al campo morale, la seconda all' intellettuale. 

Il legislatore ha ammesso con ragione che le nozioni di 
dritto e di morale necessarie alla responsabilità penale si 
acquistano e si assimilano dalla coscienza ad un'età meno 
avanzata della ragione e della esperienza della vita da cui 
dipende la capacità civile. La pratica d'altronde è di ac- 
cordo con la teoria, giacché essa ammette che un individuo 
interdetto per debolezza di mente può ritenersi responsa- 
bile di un reato : però, per giusto che sia questo princi- 
pio strettamente parlando, nel caso concreto sarebbe som- 
mamente ingiusto punire per reato un individuo interdetto 
per debolezza di mente o per malattia mentale. 

Casper dichiarò responsabile un individuo affetto da follia 
religiosa ed interdetto da molto tempo per demenza, fon- 
dandosi sul fatto che il reato (giuramento ed atti falsi) non 
si riferiva punto al campo ordinario delle idee deliranti, e la 
facoltà del discernimento esisteva ancora per tutto ciò che 
non avea alcun rapporto con queste ultime. Questa teoria oggi 
non è più in armonia nè con la scienza nè con la legge. 

Non si può però negare al giudice il diritto, o anche il do- 
vere, di condannare un interdetto, perchè egli è guidato da 
un lato dai fatti stessi della causa, dall'altro dai suoi con- 
vincimenti e dai suoi giudizi personali, e non già da sup- 
posizioni che possono essere più o meno vaghe; inoltre le 
circostanze che hanno motivata l' interdizione possono es r 
sere mutate, e d'altronde le condizioni di un' istruzione penale 
sono affatto differenti da quelle dell'azione civile. 

Il codice penale tedesco, come abbiam visto nella prima 
parte di quest'opera, non ammette gradi di responsabilità; 
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esso riconosce solo che un ritardo nella maturità morale, o 
un difetto organico possono , diminuendo la responsabilità, - 
reclamare in certi casi una diminuzione di pena. Invece, i! 
codice civile ammette diversi gradi di capacità civile: cosi 
p. e. un minore che ha più di 16 anni ha il diritto di di- 
sporre di una cer ta parte dei suoi beni , e la capacità del 
maggiore può essere o solamente diminuita (curatela) o com- 
pletamente abolita (interdizione). 

Alla capacità completa inerente alla età di 21 anno sono 
congiunti i seguenti diritti: 

1. ° Acquistare. 

2. ° Stipulare un contratto, contrarre matrimonio. 

3. ° Esercitar tutela, curatela ed autorità paterna. 

4. ° Deporre in giudizio e prestar giuramento. 

5. ° Occupare impieghi o ingaggiarsi con contratto al ser- 
vizio altrui. 

6.° Far testamento in conformità delle disposizioni legali 
al riguardo. 

Per contrario , gli impegni ed i doveri contratti in un 
tempo in cui l' individuo non era nelle condizioni legali della 
capacità sono nulli: così 

1. ° Non è tenuto a mantenere gli obblighi di un contratto. 

2. ° Non è civilmente responsabile di danni cagionati. 

3. ° La prescrizione è regolata da speciali disposizioni. (1) 
Nessuno può essere privato della sua capacità civile senza 

una sentenza emessa dalla competente autorità, e 1* interdi- 
zione non può promuoversi che per la stessa via giuridica. La 
legge stabilisce le condizioni nelle quali Y interdizione e la 
riabilitazione possono pronunziarsi, e le forme legali che si 
debbono seguire. 

Il codice determina quali sono le alterazioni psichiche che 
escludono la capacità; esso dunque indica al giudice le sue 
precise attribuzioni, e spiega (Prussia) quel che bisogna in- 
tendere per queste alterazioni. Esso a tal guisa definisce 

(1) Oli alienati , gli idioti ed i sordomuti godono gli stessi 
diritti per rapporto alla prescrizione. 
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chiaramente la nozione dell'incapacità e non si limita a dire 
in modo generale e vago che l'individuo per essere capace 
bisogna sia sano di mente. 

Secondo le disposizioni del codice prussiano l'interdizione 
non può essere pronunziata che nella mania (furore) e nella 
demenza, e la legge interviene di ufficio in tutti i casi in cui 
V individuo non si trovi padre o manto. L'art. 27 indica come 
furiosi ed alienati quelli che sono completamente privi della 
ragione, e, secondo l' art. 28, debbono riguardarsi come de- 
menti quelli che sono incapaci di valutare le conseguenze 
delle loro azioni. 

La legge pone dunque il demente in un posto più alto 
dell' alienato , giacché pone il primo allo stesso livello del 
ragazzo di 7 a 14 anni , ed il secondo al livello del ra- 
gazzo al di sotto di 7 anni. In dritto quindi vi è una dif- 
ferenza tra la mania e la demenza, giacché, secondo la legge, 
ogni manifestazione di volontà del ragazzo al di sotto di 7 
anni è nulla, mentre è valida tra i 7 ed i 14 anni, se da 
essa risulta un vantaggio all'individuo, mentrechè invece 
se essa implica impegni ed obbligazioni deve, sotto pena di 
nullità, essere accompagnata dal consenso del tutore. 

Questa differenza tra la mania e la demenza si trova an- 
che a proposito del divorzio ammissibile solo nella prima e 
non nella seconda. 

Le prescrizioni del codice civile austriaco sono le seguen- 
ti: Chiunque per la sua giovine età, per infermità di mente 
o per altra circostanza non può curare convenientemente i 
propri interessi è sotto la protezione della legge. In questa 
categoria d'individui vanno compresi quelli che non hanno an- 
cora passata l'età dì 24 anni, nonché i furiosi, gli alienati ed i 
dementi privi affatto dell'uso della ragione, o per lo meno 
incapaci di valutare le conseguenze delle loro azioni. L'art. 
173 dice che, anche quando dopo compiuti i 24 anni l'in- 
dividuo in seguito d' infermità fìsiche od intellettuali non 
si trovi in condizioni di provvedere utilmente ai suoi af- 
fari, il padre ha tutto il diritto di domandare al tribunale 
la continuazione della sua autorità paterna. 
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L'art. 489 del codice francese parla anche delle condizioni 
psichiche di cui ci stiamo occupando, e prescrive che il mag- 
giore che si trova in uno stato abituale d'imbecillità, di de- 
menza o di furore dev'essere interdetto anche quando ab- 
bia dei lucidi intervalli. I medici ed i giuristi francesi classi- 
ficano nella imbecillità la debolezza intellettuale congenita e 
l'idiotismo, e nella demenza tutte le forme di alienazione 
divenute incurabili e caratterizzate da una abolizione com- 
pleta della intelligenza. 

La parola abituale ha per iscopo di risparmiare l'inter- 
dizione agi' individui affetti solamente da alterazioni ele- 
mentari ed accidentali delle attività psichiche, che si pos- 
sono verificare nelle più svariate malattie. In tutti i casi 
quest'espressione non indica punto la nozione d'incurabi- 
lità, perchè l' interdizione non è mai irrevocabile. Questo 
modo di vedere adottato anche ultimamente da Tardieu, 
e secondo il quale le espressioni usate dal codice non deb- 
bono indicare che alterazioni psichiche generali e non forme 
speciali e definite, è certamente del tutto giusto, giacché altri 
articoli del codice civile (174 e 504) fanno nelle stesse cir- 
costanze menzione solamente della demenza, parola che il 
codice penale usa anche ed esclusivamente come sinonimo 
di malattia mentale in generale. 

Il diritto prussiano presenta sotto questo rapporto mag- 
giori inconvenienti , giacché le parole di cui si serve sono 
accompagnate da definizioni precise, le quali sono spesso 
pure finzioni, o per lo meno non sono punto in armonia con 
le nozioni scientifiche della mania e della demenza; oltre a 
ciò questa terminologia non può punto bastare in tutt'i casi. 

Questa lacuna è stata già tanto spesso indicata da meritare 
che noi ci intrattenessimo un po' a lungo su di essa; giac- 
ché anche l'ingegnosa interpretazione che Neumann ha data 
di queste nozioni di diritto scientificamente inapplicabili 
nella pratica, non ci sembra punto soddisfacente. 

Lo stesso è a dire del tentativo di conciliazione di Limann: 
esso è un semplice espediente che in tanto ha valore in 
quanto che il giudice lo coglia accettare. Quest'autore di- 
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ce: « Allo scopo di applicare con vantaggio l'espressione assai 
vaga di valutare le conseguenze dei suoi atti, io mi sono 
sempre sforzato nei miei rapporti a dimostrare che 1' indi- 
viduo in seguito di alterazioni o difetti psichici è incapace 
di provvedere da sè ai suoi interessi, e, sotto questo rapporto 
od in questo senso, dev'essere dichiarato incapace di valutare 
le conseguenze delle sue azioni. Questo è difatti, secondo 
P articolo del codice che vi si riferisce, il vero significato 
della questione posta dal giudice, giacché quest'articolo dice: 
il minore e colui che, in seguito di difetto intellettuale, è in- 
capace di provvedere utilmente ai suoi interessi, sta sotto la 
protezione e la sorveglianza particolare dello Stato ». 

Ad ogni modo, finche il codice non sarà riveduto e pos- 
sibilmente rettificato, dobbiamo contentarci della terminologia 
attuale malgrado difettosa, e perciò è necessario in tutti i 
casi in cui la scienza parla di mania, usare in dritto l'espres- 
sione demenza nel senso del codice, e viceversa ; alla legi- 
slazione futura è riservata la cura di sostituire alle espres- 
sioni improntate al dritto romano parole più precise e nel 
tempo stesso più generali di quelle di cui si serve il nuovo 
codice criminale, e questo sarà un vero progresso. Una defi- 
nizione concepita in termini generali non potrebbe avere al- 
cun inconveniente dal punto di vista civile, giacché alla fine 
dei conti la decisione è rimessa sempre alla coscienza del 
giudice, al quale, quando il perito avrà dato la pruova del- 
l' insufficienza civile di un individuo, sarà sempre facile di 
giudicare con giustizia, anche più facile che in una causa 
criminale, perchè nel campo civile una domanda d'interdizione 
quando è fondata sarà sempre copiosamente confortata da 
pruove positive d' insufficienza . intellettuale. 

Noi rinunziamo al tentativo di comprendere le diverse 
condizioni psicopatiche che annullano la capacità civile nel 
quadro ristretto nei termini del codice attuale, ma ci sembra 
necessario , da un punto di vista scientifico e pratico al 
tempo stesso, indagare quali sono le condizioni che possono 
annullare o restringere la capacità, e quale la natura delle 
alterazioni del meccanismo psichico che le caratterizzano. 
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Se consideriamo l'infinita varietà delle psicopatie, vediamo 
in primo luogo che nessuna delle parole usate dal codice 
si applica ai melanconici ed agli ipocondriaci, e pure sap- 
piamo che in questi ammalati lucidi possono insorgere psico- 
patie che annullano le condizioni della capacità, cosi l'abulia 
(assenza di volontà, di energia, di forza morale), che sempre 
si osserva in essi , impedisce loro di far valere i propri diritti 
e di adempiere ai doveri della loro vocazione o della vita ci- 
vile in generale , donde possono risultare danni materiali 
considerevoli. 

Vi sono egualmente casi in cui l' individuo, spinto dalla 
sua esaltazione religiosa morbosa, da accessi di ansia pre- 
cordiale, o dal pensiero di scontare peccati , far penitenza ; 
e riconciliarsi a Dio, dona tutto quello che possiede ai po- 
veri ed alla chiesa, e si rovina cosi completamente. 

Nella mania, l'esaltazione maniaca nei suoi primi gradi 
ha una parte importante nelle quistioni relative alla ca- 
pacità civile. Gli individui che ne sono affetti soffrono so- 
lamente, come abbiamo visto nella prima parte di quest'opera, 
un'alterazione di forma delle idee, che sono singolarmente 
facili e precipitose, ed a canto a ciò, la ragione esteriore é 
ancora intatta, sebbene l'ammalato non sia più padrone di 
se stesso. L'eccitamento morboso si rivela al di fuori con 
un bisogno inconsiderato di progetti avventurosi e di im- 
prese azzardose, di speculazioni stravaganti , o che almeno 
sono di molto superiori alle condizioni di fortuna ed alla 
intelligenza dell'individuo, ovvero anche l'ammalato spende 
il suo e la sua fortuna in viaggi inutili; d'altro lato, l'eccita- 
mento sessuale, di cui abbiamo parlato innanzi, lo spinge 
ad intrighi amorosi nei quali egli si fa spogliare, o ad idee 
assurde e ridicole di matrimonio. Infine questi maniaci sono 
spessissimo di una prodigalità morbosa che, congiunta alle 
stravaganze delle loro speculazioni, può distruggere in po- 
chissimo tempo una fortuna acquistata a stenti da molte 
generazioni: questo caso si verifica specialmente quando l'ec- 
citamento maniaco costituisce il periodo prodromico della 
demenza paralitica. 
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Nel delirio sistematizzato due circostanze principali an- 
nullano la capacità. In primo luogo la nuova personalità 
psichica, sostituitasi all'antica, non è al caso di riconoscere 
e di garentire i dritti e gli interessi di questa, in secondo 
luogo l'infermo corre il rischio di compromettere e dilapi- 
dare la sua fortuna nel senso delle sue idee deliranti. 

Quando il delirio ha raggiunto gradi più avanzati, la ca- 
pacità civile non si può più mettere in dubbio che nei casi 
di così detto delirio sistematizzato parziale^ in cui si vede 
talvolta la ragione esteriore ritornare , o l' infermo essere 
realmente capace di rientrare nella vita ordinaria e di con- 
dursi convenientemente. Questi casi però sono rarissime ec- 
cezioni: la legge patologica vuole che gì' individui di questa 
categoria sieno sempre più dominati dalle loro idee fisse , 
ed i loro interessi possono quindi correre mille pericoli. 

L'indebolimento intellettuale secondario o congenito offre, 
come già si è visto, i gradi più diversi, dalla semplice im- 
becillità e povertà di spirito fino all' idiotismo ed alla de- 
menza apatica. I gradi estremi non rappresentano alcun 
dubbio dal punto di vista della capacità civile, ma gli in- 
termedi non possono essere valutati in generale, ed ogni 
caso particolare richiede di essere studiato specialmente. Non 
si può negare che molti deboli di mente non sono al caso 
di guardare i loro interessi e di compiere i loro doveri nelle 
circostanze ordinarie della vita ; ma da un altro lato , non 
bisogna perdere di vista, che, in seguito del restringimento 
del loro orizzonte etico ed intellettuale, la loro volontà è spesso 
debole e variabile, e, dominati facilmente dall'influenza altrui, 
possono essere ingannati e spogliati. 

Il codice contiene disposizioni generali sulla capacità 
civile dei sordomuti , la quale si misura essenzialmente 
dal grado della loro inttelligenza. 

L'art. 275 del codice austriaco dice: Il sordomuto che è 
anche idiota deve restare sotto tutela per tutta la vita : 
quello che dopo 25 anni compiuti è nello stato di prov- 
vedere utilmente ai suoi affari non potrà essere assistito 
da un curatore contro la sua volontà: non può però com- 
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parire in giudizio senza l'assistenza di un consiglio giu- 
diziario. 

Il codice prussiano dice: Il sordomuto nato, al pari di 
colui che lo è divenuto prima di 14 anni compiuti, se non 
è più sotto la sorveglianza paterna deve essere provve- 
duto di ufficio di un curatore, e l'art. 819 prescrive che, 
anche quando l'individuo ha riacquistato l'udito e la pa- 
rola, devo essere esaminato sullo stato della sua mente , 
per decidere se un disordine nella ragione o una debo- 
lezza dell'intelligenza non rendano necessaria una conti- 
nuazione della curatela. La legge dunque ammette che il 
sordomuto è civilmente incapace, finché un esame medico- 
legale non abbia constatata l'esistenza di una sufficiente 
intelligenza. 

In generale dal punto di vista della capacità civile si 
possono distinguere due categorie di sordomuti: 

1 . ° Quelli nei quali l'educazione speciale ha prodotti i suoi 
buoni effetti, o quelli ne'quali la sordità, acquisita più tardi, 
non ha fatto che ostacolare uno sviluppo intellettuale che 
già era più o meno completo. 

2. ° In quelli nei quali la malattia dell* organo uditivo è 
congenita ed incurabile, o che non hanno ricevuto alcuna 
educazione speciale. 

I primi si debbono assimilare ai deboli di mente , ed in 
essi la facoltà di corrispondere mediante scrittura dimostrerà 
esattamente il grado d'intelligenza dell'individuo: i secondi 
si posso paragonare ai dementi. 

Notiamo ancora che l'insufficienza psichica del sordomuto 
non proviene solamente dalle lacune nello sviluppo intellet- 
tuale ma anche dalla difficoltà che egli ha di scambiare le 
sue idee con gli altri, scambio che, anche nei casi più favo- 
revoli, non può farsi che con segni e con scritture. 

Molto affini ai sordomuti sono gli afasici (1) nei quali al- 

(1) L'afasia è una malattia caratterizzata essenzialmente dalla 
perdita in diversi gradi della parola articolata, sebbene l'apparec- 
chio motore di questa funzione sia intatto. Talvolta l'afasico non 
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terazioni nell' encefalo , quasi sempre nelP emisfero sinistro, 
non solo aboliscono più o meno completamente la facoltà 
di esprimere le proprie idee, ma restringono quasi sempre l'o- 
rizzonte intellettuale. Sotto questo punto di vista gli afasici 
si possono classificare in tre gruppi principali. 

1/ L'intelligenza è spenta ovvero è intatta, l'ammalato è 
nelP impossibilità assoluta di esprimere i suoi pensieri, sia 
con parole sia con segni o con scrittura (agrafia). L'amma- 
lato è allo stesso livello del sordomuto che non ha ricevuta 
alcuna educazione. 

2. ° Le facoltà intellettuali sono solamente indebolite, e 
l'afasia non è assoluta, Pafasico cioè può esprimersi incom- 
pletamente : lo si può rassomigliare ad un sordomuto che 
ha ricevuta un'educazione speciale. 

3. ° L' intelligenza è intatta , ma la facoltà di esprimersi 
senza essere assolutamente abolita è più o meno ostacolata. 

Nella pratica, quando trattasi di determinare il grado di 
capacità di un afasico, si deve prendere per guida il grado 
della sua infermità, ed in tutti i casi regolarsi per analogia, 
giusta l'articolo del codice già citato, secondo il quale un 
individuo divenuto sordomuto ad un'età più avanzata del- 
l' infanzia non deve essere assistito da un curatore che quan- 
do non può farsi comprendere con segni facilmente com- 
prensibili, e se, per conseguenza, è incapace di curare i suoi 
affari senza l'aiuto altrui. 

I casi di afasia fanno d'altronde parte della categoria di 
quelli previsti dal codice prussiano, quando stabilisce che 
le malattie che non compromettono punto le normali fun- 

può pronunziare una sola parola, ovvero sostituisce una parola ad 
un'altra; cosi invece di dire coltello dice forchetta, però se questi 
due oggetti sono innanzi a lui e gli si dice di toccare il coltello egli 
non si inganna: certi afasici si servono essenzialmente di parole 
semplici, sostantivi e verbi all'infinito, per esempio : io andare in 
giardino. Talvolta P afasico può ancora esprimersi con scritture e 
disegni: un giovane al quale si diceva di pronunziare la parola al- 
bero, prendeva un lapis, e disegnava un albero. L'afasia è conse- 
guenza frequente dell'apoplessia cerebrale. (T. f.) 
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zioni delle facoltà intellettuali hanno importanza dal pun- 
to di vista della capacità civile solo nel caso che pongo- 
no T individuo nelF impossibilità di esprimere i suoi pensie- 
ri, e per conseguenza di curare i suoi affari. In questi casi 
una tutela o una curatela possono essere, secondo le circo- 
stanze, perfettamente giustificate. 

Gli articoli 21 e 269 del codice austriaco sono perfet- 
tamente applicabili a questa categoria di casi. 

Una quistione molto più grave è quella della capacità 
nei lucidi intervalli della pazzia, e le disposizioni dei diversi 
codici sono molto divergenti al riguardo. Nel diritto romano 
l'individuo durante il lucido intervallo era atto a fare testa- 
mento ed a deporre come testimone, ma i giureconsulti non 
erano di accordo sulla quistione se in un interdetto il ri- 
torno di un lucido intervallo doveva far rimuovere V inter- 
dizione. Il codice Napoleone prescrive 1' interdizione an- 
che nel caso in cui V ammalato ha momenti di ritorno di 
ragione, di guisa che di fatti esso non ammette i lucidi in- 
tervalli, che sono in vece riconosciuti dai codici prussiano 
ed austriaco. Il primo ammette la capacità fino a che l'in- 
dividuo non sia stato posto sotto la curatela, ed il secondo, 
senza preoccuparsi di sapere se l'individuo è sotto curatela 
o no, prescrive l'esame di un perito per decidere se vi è 
stato o no lucido intervallo. 

Secondo questi due Codici, gli atti civili di un individuo 
che non è ancora sotto curatela sono dunque validi, se sono 
stati fatti in un lucido intervallo; bisogna però eccettuare il 
matrimonio, il quale in Austria è nullo anche quando è stato 
fatto in uno di questi intervalli. 

Riguardo ai contratti di impegni onerosi, la legislazione 
prussiana prescrive che le persone affette da disordioi inter- 
mittenti e passeggieri della ragione non debbano in generale 
esser ammessi a contrattare, anche quando questi disordini 
non sieno punto frequenti ; essi debbono essere assistiti da 
un curatore. Però, nei casi urgenti, il giudice può, in vista 
del caso , con l' intervento di un perito constatare il lucido 
intervallo, provvedere l'individuo di un consiglio di famiglia 
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per l'esecuzione dell'atto, e redigere il processo verbale in 
guisa che risulti chiaramente che Tatto si è compiuto in u n 
lucido intervallo. Se un nuovo accesso di alterazione men- 
tale insorge prima di terminare la procedura, tutio ciò che 
si è fatto fino allora è nullo, ed, in caso di ritorno alla ra- 
gione, debbono rifarsi le stesse formalità. 

L' estrema riserva con cui , come si vede, le legislazioni 
di tutti i paesi ammettono la capacità civile nei lucidi in- 
tervalli, e le precauzioni di cui ne circondano la ricognizione 
nei casi concreti, sono perfettamente giustificati; l'esperien- 
za di tutti i giorni , di fatti, mostra che in questi intervalli 
la lucidità di rado è assoluta, e che in altri è quasi im- 
possibile di fissare ad essa dei limiti precisi , dire cioè 
quando comincerà e quando finisce. Si può affermare che 
anche quando i sintomi morbosi visibili esternamente spa- 
riscono del tutto, la malattia esiste ancora allo stato latente: 
la patologia interna fornisce d' altronde analogie perfetta- 
mente concludenti: l'epilettico resta epilettico anche quando 
non vi ha alcuna crisi, e l'individuo affetto da febbre inter- 
mittente non è guarito nell'intervallo che separa due acces- 
si. Ad ogni modo si può appena tracciare il limite che se- 
para il lucido intervallo dalla semplice remissione. 

Gli intervalli lucidi più frequenti e più genuini si verifi- 
cano nella mania semplice e periodica; e propriamente nei 
primi anni della malattia. D' ordinario non é punto difficile 
dimostrare, durante il tempo che separa due accessi, che 
esistono ancora sintomi morbosi: come irritabilità, depres- 
sione non motivata esternamente, alterazioni del caratte- 
re, debolezza di memoria, intolleranza per gli alcoolici. 

Si può anche affermare che nelle manie epilettiche ed 
isteriche, i lucidi intervalli sono perfettamente esenti da 
sintomi morbosi. Nella mania periodica infine bisogna 
guardarsi dal prendere per lucido intervallo i periodi di 
depressione melanconica che precedono e seguono la fase 
di agitazione. 

Nella melanconia si sono talvolta ammessi dei lucidi 
intervalli che esistono solo in apparenza : spesso leggieri 
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gradi di depressione psichica passano inavvertiti, perchè 
dissimulati dall'infermo. 

Nel delirio sistematizzato, i lucidi intervalli sono raris- 
simi nel primo grado, ed impossibili nel secondo, ciò che 
si comprende di leggieri quando si riflette alla intimità 
dei rapporti che congiungono il delirio alla vita delle idee 
ed alla intensità del processo patologico necessario perchè 
giunga ad essere riconosciuto. 

Nella demenza i lucidi intervalli sono anche inammis- 
sibili: alcuni autori dicono aver osservato un ritorno tem- 
poraneo della ragione durante il corso di morbi febbrili 
acuti , ma è ben possibile che in questi ^asi si trattò di 
una semplice miglioria che, per la grandezza del contrasto 
con la nullità intellettuale ordinaria, aveva apparenza di 
un vero lucido intervallo. 

Nella demenza paralitica , le pretese intermissioni non 
sono che semplici remissioni nelle quali un' osservazione 
attenta non manca mai di constatare indebolimento della 
memoria, della volontà e dell'intelligenza in generale, ir- 
ritabilità e versatilità dell'umore, grande disposizione alla 
fatiga intellettuale, indebolimento del senso morale ecc. 

CAPITOLO II. 

DELLA INTERDIZIONE (1). 

La privazione dei dritti civili costituisce l' interdizione, la 
quale non può essere pronunziata che con una sentenza 
dell'autorità competente, dopo esame giuridico dei motivi, e 

- 

(1) Cod. Civ. U. 

« Art. 324. Il maggiore di età ed il minore emancipato, il quale 
si trovi in condizione di abituale infermità di mente che lo renda 
incapace di provvedere ai propri interessi, deve essere interdetto. 

« Art. 325. Il minore non emancipato può essere interdetto nel- 
l'ultimo anno della sua minore età. 

« Art. 326. L'interdizione può essere promossa da qualsiasi con- 
giunto, dal coniuge e dal pubblico ministero (836 e s. C. pr. e). 
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perizia ufficiale delle facoltà mentali dell'individuo; tutta la 
procedura è fondata su questo. 

Secondo il codice prussiano, l'alienato od il demente che 
non è sotto la sorveglianza del padre e della madre, dev'es- 
sere posto sotto la tutela dello Stato. I codici francese ed 
austriaco contengono disposizioni simili. 

« Art. 327. L' interdizione non potrà essere pronunziata se non 
avuto il parere del consiglio di famiglia o di tutela, e dopo es- 
sersi proceduto all'interrogatorio della persona contro cui si pro- 
move (837 e 838 C. pr. e). 

Il coniuge e i discendenti della persona di cui si domanda l'in- 
terdizione, e i parenti che l'abbiano promossa, non possono far parte 
del consiglio di famiglia o di tutela, nò assistere alle sue delibera- 
zioni fino a che non sia pronunziata sentenza definitiva: essi però 
hanno diritto di essere sentiti per dare schiarimenti al consiglio. 

Dopo l'interrogatorio il tribunale deputerà se occorre, un am- 
ministratore provvisionale, affinchè prenda cura della persona 
di cui fu chiesta l'interdizione e dei suoi beni (839 C. pr. c.j. 

« Art. 328. L'interdizione produce il suo effetto dal giorno della 
.sentenza. 

« Art. 329. L'interdetto è in istato di tutela. 

Le disposizioni relative alla tutela dei minori sono comuni alla 
tuteta degli interdetti. 

« Art. 330. Il coniuge maggiore di età e non separato legalmente è 
tutore di diritto dell'altro coniuge interdetto per infermità di mente. 

È parimenti tutore di diritto, dopo il coniuge, il padre dell' in- 
terdetto e, in mancanza del padre, la madre. 

Mancando la tutela del coniuge, del padre, il tutore è nominato 
dal consiglio di famiglia o di tutela, salvochè il genitore che so- 
pravvisse, prevedendo il caso dell'interdizione del figlio, glielo ab- 
bia designato per testamento o per atto notarile. 

c Art. 331. Quando la tutela sia esercitata dal coniuge, dal pa- 
dre o dalla madre, il consiglio di famiglia o di tutela potrà dispen- 
sare il tutore dall'obbligo di presentare gli stati annuali menzio- 
nati nell'art. 303. 

< Art. 332. Il tutore dell'interdetto non sarà tenuto a far vendere 
i mobili che servono all'abitazione della famiglia. 

€ Art. 333. Nessuno, ad eccezione dei coniugi, degli ascendenti 
e dei discendenti, sarà tenuto di continuare nella tutela dell'inter- 
detto oltre dieci anni. 

« Art 334. La dote e le altre convenzioni matrimoniali dei figli 
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Secondo il codice prussiano , la domanda d' interdizione 
può essere formulata o dai parenti o dalle autorità; in Francia 
i parenti vi sono obbligati. 

La domanda della interdizione deve essere accompagnata da 
pruove ( motivi o testimoni ), e portata innanzi al Tribunale 
che deve interdire l'individuo. Il dritto francese prescrive 

di un Interdetto saranno regolate dal consiglio di famiglia o di tutela. 

« Art 335. Gli atti fatti dall'interdetto dopo la sentenza d' inter- 
dizione, od anche dopo la nomina dell* amministratore provvisio- 
nale sono nulli di diritto. * 

La nullità non può essere proposta se non dal tutore, dall' in- 
terdetto e dai suoi eredi od aventi causa. 

« Art. 336 Gli atti anteriori all' interdizione possono essere an- 
nullati se la causa d'interdizione sussisteva al tempo in cui avevano 
luogo gli atti medesimi, e semprechè o per la qualità del contratto, o 
per il grave pregiudizio che ne sia derivato o ne possa derivare all' in- 
terdetto, od altrimenti, risulti la mala fede di contratto col medesimo. 

« Art. 337. Dopo la morte di un individuo, gli atti da esso fatti 
non potranno essere impugnati per infermità di mente, se non 
quando siasi promossa l'interdizione prima della morte di esso, o 
la prova dell'infermità risulti dall' atto stesso che viene impugnato. 

« Art. 338. L'interdizione sarà rivocata ad istanza dei parenti 
del coniuge o del pubblico ministero, quando venga a cessare la 
causa che vi abbia dato luogo (842 C. pr. e). 

Il consiglio di famiglia o di tutela dovrà vegliare per riconoscere 
se continui la causa dell'interdizione. 

« Art. 339. L'infermo di mente il cui stato non sia talmente gra- 
ve da far luogo all'interdizione, e il prodigo potranno dal tribunale 
essere dichiarati inabili a stare in giudizio, fare transazioni, pren- 
dere a prestito, ricevere capitali, rilasciare liberazioni, alienare od 
ipotecare i suoi beni, nè fare altro atto che ecceda la semplice am- 
ministrazione senza l'assistenza di curatore da nominarsi dal con- 
siglio di tutela. 

« Art. 340. 11 sordo-muto ed il cieco dalla nascita , giunti alla 
età maggiore, si reputeranno inabilitati di diritto, eccettochè il tri- 
bunale li abbia dichiarati abili a provvedere nelle cose proprie. 

• Art. 341 . La nullità degli atti fatti dall' inabilitato senza assi- 
stenza del curatore non può essere proposta che dall'inabilitato e 
da* suoi eredi od aventi causa (1300). 

« Art. 342. L'inabilitazione sarà rivocata, come l'interdizione, quan- 
do sia cessata la causa per cui fu pronunziata (338). 
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che le pruove in appoggio , od i fatti che fanno chiedere 
F interdizione e dimostrano il disordine mentale, sieno pre- 
sentati in iscritto ed accompagnati da un parere medico. 

In Prussia il giudice valuta da prima i motivi della do- 
manda d'interdizione, e, se non gli sembrano sufficiente co- 
mincia per assegnare un curatore provvisorio all'individuo, 
il quale può essere scelto fra gli amici, ma non deve avere 
alcuno interesse nella causa. 

In Fi-ancia il Tribunale convoca un consiglio di famiglia e 
sente il suo avviso prima di procedere; gli autori della di- 
manda d' interdizione sono esclusi dal consiglio. Quando il 
consiglio ha dato il suo parere, la persona che si deve in- 
terdire è sottoposta ad interrogato. io fatto dal giudice assi- 
stito dal Cancelliere in presenza del procuratore del Re, e 
dopo il primo interrogatorio, il Tribunale può nominare un 
tutore provvisorio. Se la domanda d'interdizione è respinta 
il Tribunale ha però il dritto, secondo le circostanze, di no- 
minare un consiglio giudiziario, senza del quale l'individuo 
non può eseguire certi atti importanti, come vendite, prestiti 
ecc. (art. 499 codice civile). 

In Prussia quando il Tribunale ha trovato che la domanda 
d'interdizione è fondata, ed ha provveduto ad un curatore 
provvisorio, nomina una commissione d'inchiesta, che ha il 
dovere di assicurarsi dello siato mentale dell'individuo; questa 
commissione si compone di un delegato del Tribunale , di 
un curatore, dei parenti, e di due medici periti, di cui l'uno 
proposto dal curatore l'altro dalla famiglia. 

Questa commissione deve dunque giudicare lo stato men- 
tale dell'individuo che si deve interdire ; se le parti non si 
possono mettere di accordo, il rapporto dei periti decide, se 
le loro conclusioni sono identiche. Nel caso contrario il 
Tribunale nomina una revisione di perizia, ovvero domanda 
il parere del consiglio di sanità provinciale (1), inviandogli 
il processo ed i rapporti dei periti. 

•■ 

(1) In Germania esiste in ogni paese un consiglio di sanità che 
si occupa in generale di tutti gli affari medici e sanitarii: e può 
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Mentre che in Prussia l'intervento di due medici periti 
è obbligatorio, in Francia <• facoltativo, ed il giudice non 
è obbligato a seguire il loro parere (art. 323). Quando però 
si chiamano i periti, questi debbono essere al numero di 
tre, però di accordo con le parti potrebb'essere anche uno. 

In Austria il codice prescrive che i periti sieno sempre 
chiamati ad esaminare lo stato mentale dell'individuo (gua- 
rigione, lucidi intervalli). 

Secondo il dritto prussiano, il giudice competente fissa 
nei preliminari dell' inchiesta il tempo ed il luogo del- 
l'udienza. 



Il perito ha il compito più importante, quello cioè d'in- 
formarsi prima óe\V udienza di tutfi fatti che possono ser- 
virgli nel suo giudizio ed alla redazione del rapporto. Egli 
deve studiare profondamente la personalità dell'individuo 
per potere regolare utilmente l'interrogatorio nell'udienza; 
ed è perciò ch'egli deve formarsi un giudizio sullo stato 
mentale prima dell'udienza alla quale egli non assiste che 
per la forma, e che ha essenzialmente lo scopo di permet- 
tere al giudice di formarsi un convincimento personale. 

Il primo dovere del perito è quello di esaminare per- 
sonalmente l'imputato prima dell'udienza. Il codice prus- 
siano fa speciale menzione di questo dovere ; il numero 
delle sue visite è interamente rimesso al suo giudizio, ma 
il regolamento fissa a tre il numero di quelle per le quali 
ha dritto a compenso. 

Inoltre il perito dovrà trarre profitto dalle informazioni 
fornite dalla famiglia ed in generale dalle persone che 
circondano l'individuo, e dal suo medico curante; infine lo 
studio del processo gli fornirà indicazioni preziose. 

essere chiamato a dare avviso sopra tutte le quistioni medico - 

legali. Se queste decisioni non sono accettate si può chiedere il 

parere del consiglio medico superiore che risiede nella capitale 
(T. f). 
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Vi sono casi nei quali, in seguito di circostanze parti- 
colari, è molto difficile di giungere ad un giudizio esatto, 
come p. es. nelle persone affette da alterazioni nella pa- 
rola, da sordità o da malattie cerebrali o nervose con sem- 
plici disturbi psichici elementari; altre sono così alterate 
ed intimidite che possono sembrare deboli di mente ; un 
alienato che comprende lo scopo dell'esame può riuscire 
a dissimulare le sue idee false ecc. Inoltre le informazioni 
fornite dalla famiglia e le persone che circondano l'indivi- 
duo in esame non sono sempre imparziali, ed il perito deve 
accoglierle col beneficio dell' inventario. Notiamo di pas- 
saggio che le testimonianze negative non provano natu- 
ralmente niente in favore dell'integrità delle facoltà intel- 
lettuali. 

Di somma importanza sono le osservazioni del medico 
curante di famiglia ed i risultati della anamnesi che com- 
prende lo stato di salute fìsica , le malattie anteriori , le 
particolarità del carattere, il genere di vita ecc. (1). E que- 
sto il caso di applicare la massima del vecchio Zacchia: 
« apertius porro signifìcatur demcntia ex civilibus actibus». 

Ad ogni modo vi saranno sempre casi nei quali sarà 
molto difficile dare un giudizio. Cosi Taylor racconta il 
caso di una signora che doveva essere interdetta per in- 
fermità di mente, e che Haslam e Morrison dichiararono 
sana di mente, dimostrando che la debolezza intellettuale 
di cui sembrava affetta la signora non era che ignoranza 
o mancanza di educazione (2). 

La udizione dell'individuo, contro il quale si formola una 
domanda di interdizione , ha esssenzialmente lo scopo, 
come si è detto, di dare al giudice T occasione di giudi- 
care da se lo stato delle facoltà mentali di lui; questo atto 

(1) E si può aggiungere delle condizioni ereditarie. 

(2) Un individuo di 69 anni sembrava semplico di spirito Ano 
al momento in cui non si scovrì che parlava solo il dialetto, e 
quando gli si parlò a questo modo si vide subito che era sano di 
mente. 
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in Prussia è affidato ad una commissione composta del 1 
giudice e del suo cancelliere , del curatore provvisorio e 
di due periti che debbono naturalmente fare il loro pos- 
sibile affinchè il giudice possa formarsi un criterio ; e 
questo d'ordinario riesce loro facile, giacché , avendo già 
studiata a fondo la personalità psichica dell' individuo , 
essi sanno quali domande debbono rivolgergli perchè si 
manifesti il vero stato della sua mente. Per questa ra- . 
gione è mestieri che F interrogatorio non abbia l'apparato 
solenne, ma piuttosto la fonila di una semplice conversa- 
zione libera, a tal guisa, scevro da ogni apprensione o ti- 
more, l'individuo si mostrerà quale è. Neuman da eccel- 
lenti regole a questo riguardo nella sua opera già citata: 
Il medico e V interdizione 

Per concorrere allo stesso scopo di togliere all' inter- 
rogatorio, per quanto è possibile, 1' apparato ufficiale , la 
legge prussiana prescrive che esso si faccia sempre a casa 
dell'individuo, disposizione giustissima perchè a tal guisa 
i componenti della commissione d'inchiesta, entrando nel 
domicilio della persona che si deve interdire, avranno oc- 
casione di ottenere spesso preziosi criteri di dritto. 

Il processo verbale dell'interrogatorio è di somma im- 
portanza, perchè servirà di base al rapporto dei periti ed 
alla sentenza del tribunale, e, nel caso, anche alla sentenza 
in cassazione ecc. Per questa ragione, una circolare del 
ministero prussiano di giustizia, in data 14 novembre 1861. 
ordina che le domande e le risposte dell'interrogatorio sieno 
notate con tutta esattezza, per facilitare la valutazione dei 
risultati. L'esecuzione però di questa ordinanza, sebbene 
agevolata di molto oggi dall'uso della stenografia, incontra 
dispiacevolmente spesso le maggiori difficoltà quando l'in- 
dividuo è affetto da mania o da certe forme di delirio si- 
stematizzato. 

Se 1' ammalato non vuole assolutamente parlare ( nelia 
mania con stupore, demenza apatica, follia religiosa) il 
processo verbale deve registrare il mutismo, i gesti, l'at- 
titudine ecc. 
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Nei casi in cui l'alterazione mentale è tanto evidente 
che non vi è punto dubbio sull'incapacità dell'individuo, i 
periti possono, dopo essersi messi di accordo coi delegati 
del tribunale, limitarsi a fare semplicemente inserire la loro 
opinione alla fine del processo verbale , altrimenti sono 
obbligati a fare un rapporto motivato speciale. Questo rap- 
porto conterrà la storia dell'individuo dal doppio punto di 
vista fisico ed intellettuale, e le sue conclusioni, fondate sui 
dati della scienza psicologica , saranno concepite secondo 
la terminologia del codice: però su questo punto è permesso 
che il perito, per meglio caratterizzare il caso , si serva , 
oltre ai termini legali, di espressioni che gli sembrano più 
giuste scientificamente parlando. 

I quesiti che il magistrato deve formulare al perito sono: 
L'individuo che si presenta al vostro esame è affetto da ma- 
nia o da demenza? E completamente privo della ragione, 
ovvero è incapace di apprezzare le conseguenze delle sue 
azioni ? Noi abbiamo già fatto rilevare il difetto di queste 
espressioni, la loro incompatibilità coi dati della scienza mo- 
derna, e l'imbarazzo in cui possono mettere il perito: a ri- 
gore di termini, meno certi casi di demenza apatica, non 
ci è forse un alienato che sia assolutamente privo della ra- 
gione o completamente incapace di apprezzare le conse- 
guenze delle sue azioni. 

II perito dovrà dunque usare queste definizioni legali 
cum grano salis , e, se si tratta di « manìa o demenza », 
cercare di fare ad ogni modo rientrare il caso concreto 
nel quadro stabilito dalla legge; e dichiarerà che l'indivi- 
duo è affetto da mania — delirio sistematizzato, demenza del- 
la psichiatria— o da demenza — indebolimento intellettuale 
nel senso della psichiatria— nel senso del codice. Innanzi tut- 
to però il perito, per confortare la sue conclusioni, dovrà fare 
un quadro ben chiaro della estensione dell'alterazione della 
intelligenza, particolarmente per ciò che riguarda le azioni 
dell'individuo, egli porrà in evidenza l'assurdità dello sco- 
po, dei mezzi, o la loro sproporzione, ponendo così il giu- 
dice, astrazione fatta da ogni terminologia, nelle condizioni 
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di apprezzare il caso con tutta cognizione di causa. Questo 
è in somma il solo scopo del rapporto medico-legale. 

La sentenza. Nessuno, come abbiam detto, può essere 
privato della sua capacità civile senza una sentenza legale 
del tribunale, e, finché questa non è abrogata, la incapacità 
esiste sempre. In Prussia i maniaci ed i dementi debbono 
essere dichiarati tali da una sentenza legale in seguito di 
una inchiesta giudiziaria. 

L' art. 273 del codice austriaco prescrive che nessuno 
può essere dichiarato maniaco o demente senza esame me- 
dico legale e parere affermativo. 

La legislazione prussiana fa una differenza tra il mania- 
co ed il demente, nel senso che essa assimila il primo al 
ragazzo al di sotto di 7 anni, il secondo al ragazzo tra 7 
ed 11 anni; in oltre la demenza non può invocarsi come 
motivo di divorzio. 

L'art. 865 del codice austriaco contiene una disposizione 
analoga, secondo la quale l'individuo privo dell'uso della 
ragione (come il ragazzo al di sotto di 7 anni) non pii<*> 
prendere impegni né ricevere promesse. Invece l'individuo 
che è sotto la potestà del padre, di un curatore o di un tu- 
tore può accettare una promessa fatta a suo vantaggio , 
ma se a questa promessa é congiunto un impegno one- 
roso o anche una semplice promessa di ritorno , la vali- 
dità del contratto dipende interamente dall'autorizzazione 
del tutore, o anche, inoltre, dell'autorità di tutela. 

Le conseguenze legali della dichiarazione ufficiale di in- 
capacità sono di render nullo e come non avvenuto ogni 
atto dell'interdetto, fino a che non sia ufficialmente riabi- 
litato, e ciò anche quando l'atto sia stato fatto in un lu- 
cido intervallo. L'interdetto é morto civilmente, egli cioè 
non può più disporre in alcun modo né della sua persona 
nè dei suoi beni. 

Secondo il dritto francese, il marito è il tutore legale 
della moglie , ma la moglie può essere nominata tutrice 
di suo marito. Nessuno, meno il coniuge, gli ascendenti o 



i discendenti, può esser obbligato a compiere l'ufficio di tu- 
tore più di 10 anni: dopo questa durata di tempo il tutore ha 
il dritto di farsi sostituire. La tutela comincia dal giorno in 
cui la sentenza è resa publica. In Francia, ogni sentenza 
d'interdizione deve essere spedita fra i 10 giorni, ed affìssa 
al quadro nero del tribunale, o nella curia del notaio del 
dipartimento. 

Il codice francese ammette l'appello contro la sentenza 
di prima istanza; la corte può allora, se lo crede, proce- 
dere ad un nuovo interrogatorio. In Prussia i parenti non 
possono produrre appello, ma invece il curatore provvi- 
sorio può chiedere una revisione della sentenza in tutti i 
modi di legge; però durante questo tempo, la prima sen- 
tenza lia forza di legge. 

Desiderata. Riassumendo ora le forme della procedura 
dell'interdizione nei diversi paesi, noi vi troviamo grandi 
inconvenienti; essa è troppo lenta, troppo complicata e 
per ciò spesso non garentisce abbastanza gli interessi del- 
l'individuo. Vi sarebbe un mezzo molto semplice per ri- 
mediarla questi inconvenienti: quello di ricorrere più spes- 
so alla semplice curatela, quale si applica nei casi cura- 
bili di alterazione mentale. L'infermo potrebbe almeno così 
far conoscere i suoi desideri, mentre sarebbe garantito da 
ogni danno; egli non avrebbe, dopo guarito, il dispiacere 
di sapere che le sue intenzioni sono state fraintese ed i 
suoi interessi amministrati diversamente da quello che egli 
avrebbe voluto (1). 

(i; Ciò è giustissimo per i casi in cui l'infermo può manifestare 
ancora la sua volontà, ma quando è troppo infermo per essere 
capace di ciò , il curatore non deve tenerne conto; egli ammini- 
stra secondo la sua coscienza, e si suppone che egli abbia sem- 
pre abbastanza esperienza per non cambiar nulla allo stato in 
cui si trovano gli affari del suo amministrato , quando è spe- 
rabile una guarigione: egli quindi non venderà nè comprerà im- 
mobili, ed in generale non farà alcuna transazione che sia irre- 
vocabile più tardi (T. f.). 
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Questa curatela si dovrebbe stabilire il più presto pos- 
sibile giacche l'annullamento di atti già eseguiti è circon- 
data da moltissime difficoltà, ed ogni individuo sequestrato 
per malattia mentale dovrebbe essere per ciò stesso for- 
nito di un curatore; una legge speciale dovrebbe regolare 
il modo con cui essa dovrebbe essere pronunziata. 

L'attuale procedura dell'interdizione ha ancora altri in- 
convenienti: così l'interrogatorio dell'infermo potendo eser- 
citare una trista influenza su di lui , non vi si dovrebbe 
mai procedere prima che il medico curante abbia dato il 
suo avviso al riguardo, come si fa quando un individuo, 
il cui stato mentale è dubbio, deve subire un arresto, o 
anche essere semplicemente inteso in udienza. 

Un tristissimo effetto può aver infine su certi ammalati 
la pubblicazione della loro incapacità civile , di cui ven- 
gono a conoscenza leggendo i giornali. Bisognerebbe so- 
stituire a questa formalità inevitabile una procedura meno 
dura per l'interdetto, come si fa in certo modo in Francia. 

Prima di passare ad un altro capitolo dobbiamo ora in- 
dicare brevemente quali sono le diverse psicopatie nelle 
quali è opportuno restringere la capacità; esse sono: 

1.° I melanconici e gli ipocondriaci, certi epilettici e le 
isteriche, gli individui affetti da accessi intermittenti o pe- 
riodici di alterazioni intellettuali. Tutti questi ammalati non 
hanno coscienza della loro insufficienza psichica alterata 
nello stato presente e nello avvenire , e possono d' ordi- 
nario prendere da se disposizioni proprie a garentire i loro 
interessi. Se l'ammalato non ha per se stesso l'energia 
di provvedervi, è debito della famiglia e del suo medico 
di avvertirlo dei pericoli ai quali va incontro e degli in- 
convenienti ai quali è esposto, e persuaderlo a nominare 
un procuratore: se egli non può decidersi e vi è pericolo 
a ritardare le cose, bisogna ricorrere ad un curatore giudi- 
ziario. La nomina di un procuratore generale ha il grande 
vantaggio di garentire gli interessi dell'infermo e della sua 
famiglia senza adire alle autorità ed ai tribunali. 
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2. ° Il momento favorevole per la nomina libera di un 
procuratore è passato, ovvero la malattia ha preso in se- 
guito un carattere acuto ; la guarigione si farà probabil- 
mente attendere per un tempo più o meno lungo, ma la 
si può sperare. In questa categoria bisogna porre tutte le 
forme primitive di alienazione, compreso il delirio siste- 
matizzato al primo grado, le forme periodiche, le fasi ini- 
ziali della paralisi generale (a causa di frequenti e spesso 
molto lunghe remissioni che presentano), ed infine i sem- 
plici di spirito, che sono ancora capaci di agire da se fino 
ad un certo punto, ma che si lasciano tanto facilmente in- 
fluenzare ed ingannare dagli altri da essere assolutamente 
necessario un consigliere disinteressato. 

In tutti questi casi una curatela giudiziaria è quasi indi- 
spensabile, e ad essi si potrebbero aggiungere gli afasici del- 
la prima e seconda categoria, nei quali la malattia è d' or- 
dinario passaggiera, ed i sordomuti della prima (v. avanti 
i capitoli relativi). 

Riguardo agli individui affetti da paralisi generale, biso- 
gna affrettarsi a porli sotto curatela, perchè è proprio nei 
periodi prodromici della malattia, e specialmente quando 
ha il carattere maniaco, che l'ammalato può recare i più 
gravi danni ai suoi interessi ; così nelle sue idee di ric- 
chezza egli diventa prodigo , fa legati e donazioni , pro- 
messe di matrimonio inconsiderate, compre o vendite as- 
surde, e ciò ad un periodo in cui il delirio delle grandezze 
propriamente detto non si è forse manifestato esternamente. 

3. ° In questa categoria si possono classificare gli indivi- 
dui incapaci di badare da se stessi ai loro interessi, tutti 
i dementi sotto diverse forme: la demenza e l'idiotismo che 
datano dalla nascita o dall'infanzia, gli stati secondari di 
delirio sistematizzato a'suoi ultimi gradi, la demenza pri- 
mitiva , le demenze senile od apoplettica. In tutti questi 
casi l'interdizione è pienamente giustificata senza incon- 
venienti per l'infermo, e di grande vantaggio per se stesso 
e per la sua famiglia. 

In somma, come conclusione a questo lungo capitolo. 



la diversità stessa degli stati di insufficienza intellettuale 
che possono reclamare misure giuridiche impone , come 
sempre in medicina legale, il dovere di giudicare indivi- 
dualmente ogni caso particolare. 

CAPITOLO III. 

DELLA RIABILITAZIONE 

V interdizione non è irrevocabile. Quando le circostanze 
che l'ave vano resa necessaria non esistono più dev'essere 
revocata per legge. « L'interdizione dei furiosi, dei maniaci o 
dei dementi, dev'essere rivocata appena l'individuo ha riac- 
quistato il completo uso della ragione » (A. L. R. parte II, 
t. 18 § 815) ma una volta dichiarata la perdita dei dritti 
civili, con legale sentenza, ed in conseguenza di un esame 
medico-legale, l' individuo non può essere riabilitato senza 
una nuova sentenza, ed in conseguenza di nuovo esame 
dello stato mentale. 

Logicamente, la riabilitazione dovrebbe darsi con le me- 
desime precauzioni ed essere circondata da formalità al- 
trettanto severe quanto la interdizione ( giacche rendere 
i dritti civili ad un individuo che sia guarito solo in ap- 
parenza può avere conseguenze egualmente gravi a quelle 
per mancanza della interdizione), ma disgraziatamente non 
sempre si proceda cosi. 

In primo luogo, la valutazione scientifica del caso è in- 
finitamente più diffìcile quando trattasi di riabilitazione, 
giacché in generale è assai più facile dichiarare un in- 
dividuo alienato, che dichiarare che un alienato sia per- 
fettamente guarito ; quando , di fatti , si formula una do- 
manda per interdizione, essa si basa sopra fatti che ser- 
vono di criterio al perito , mentre che un interdetto può 
non aver avuto occasione da un epoca più o meno lon- 
tana di mostrare il vero stato della sua intelligenza, dap- 
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poiché non si regola da se, e non ha sopra molte cose il 
dritto di esercitare le sue facoltà (1). 

Del resto qui non si tratta tanto della sanità della niente 
o della guarigione nel senso scientifico — molti individui che 
escono come guariti dai manicomi non lo sono che rela- 
tivamente, resta cioè loro solo una leggerissima debolezza 
intellettuale che non li rende punto incapaci — quanto di 
sapere se i motivi particolari della interdizione esistano 
tuttora, e fino a qual punto (guarigione assoluta o relativa), 
ovvero se forse abbiano dato luogo ad altri motivi ( per 
esempio, se la mania, nel senso della legge, che ha mo- 
tivato l'interdizione, si sia trasformata in demenza egual- 
mente nel senso della legge, o viceversa). 

La procedura per la riabilitazione, è, come abbiamo 
detto, notevolmente più breve e più semplice di quella 
della interdizione Essa si limita ad una inchiesta dell'au- 
torità coadiuvata dal tutore , da un perito nominato dal 
tribunale e dai prossimi parenti , o in mancanza , da un 
consiglio giudiziario nominato ad hoc (dritto prussiano). 

Se il perito dimostra che i motivi che avevano neces- 
sitata la interdizione non esistono più, e che altri non si 
sieno sostituiti ad essi , V interdizione ò revocata da una 
sentenza, e dal giorno in cui questa è pronunziata, 1' in- 
dividuo rientra in pieno possesso dei suoi dritti civili. Que- 
sta sentenza deve essere resa pubblica. 

Secondo le circostanze , il compito del perito non e punto 

(1) La difficoltà indicata qui dall'autore si presenta ogni giorno 
ai medici dei manicomi quando trattasi di fissare il momento di 
uscita per certi infermi, ed è, in generale, assai più facile il dire 
quando un alienato deve essere rinchiuso anziché quando egli possa 
essere messo in libertà. Al momento di rinchiuderlo, partendo da 
fatti o da sintomi che hanno resa necessaria la chiusura, si procede 
sopra fatti noti , ma poiché in certe forme di alienazione, basta che 
l'infermo non possa più manifestare i sintomi della sua malattia per 
sembrare guarito, non si può conchiudere dalla sua condotta noi 
manicomio come si comporterà fuori di esso; sicché si è spesso ob- 
bligati di concedere l'uscita come prova. (Trad. f.). 
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facile , ed in molti casi sarebbe desiderabile , che invece 
di uno vi sieno tre periti. Ad ogni modo il perito non 
deve perdere di vista che per la riabilitazione non è ne- 
cessaria una assoluta guarigione , e che basta che i mo- 
tivi particolari della interdizione sieno scomparsi, cioè che 
l'individuo sia nuovamente in possesso della sua ragione 
in generale , e sia sopratutto capace di apprezzare sana- 
mente le conseguenze delle sue azioni. Questo si applica 
egualmente ai sordomuti ai quali una educazione ben 
riuscita permette spesso di godere il pieno possesso de'Ioro 
diritti. 

La letteratura abbonda di casi nei quali un disturbo 
mentale ancora esistente sia passato interamente inosser- 
vato dai familiari dell'infermo, ovvero la famiglia, interes- 
sata che venga tolta l'interdizione, si sforza di presentarlo 
come sano di mente e capace. Altre volte l'infermo riesce 
a dissimulare il suo vero stato con grande abilità; il me- 
dico dunque deve accettare tutti questi dati con la mag- 
giore riserva e dar loro fede solo quando siasi convinto 
della loro esattezza con uno studio completo del processo, 
dei motivi che avevano reclamata la interdizione, del corso 
della malattia mentale, e sopratutto con un esame ripetuto 
dell'individuo. In alcuni casi dubbi si potrà, per non poter 
fare di meglio, porre, a titolo di esperimento, l'individuo in 
libertà: di fatti spesso solo quando egli ha la piena libertà 
di azione si mostra qual'è, ed è possibile un giudizio defi- 
nitivo sullo stato della sua mente. 

Aggiungiamo infine che segno certo della guarigione è il 
vedere che l' individuo riconosce francamente e sincera- 
mente di essere stato infermo ed è tornato interamente al- 
l'antica personalità psichica con tutte le particolarità del 
suo carattere, qualità e difetti, tendenze e sentimenti 
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CAPITOLO IV. 

CAPACITÀ DUBBIA 

L'interdetto, come dicemmo, è privato di tutti i suoi dritti 
civili durante tutto il tempo della interdizione, ma accade 
di frequente che si impugni la validità degli atti di un in- 
dividuo non interdetto a causa di alterazione nelle funzioni 
intellettuali. Gli atti che si possono impugnare in questi 
casi sono i seguenti : 

1. ° Obbligo di mantenere gli impegni presi — contratti, 
vendite, compre, ecc. — fatti in un momento in cui poteva 
porsi in dubbio la integrità mentale. 

2. rt Capacità a contrarre matrimonio. 

3. ° Capacità ad occupare un posto, un impiego, ad es- 
sere tutore o curatore, ed educare i propri figli. 

4. ° Capacità a far da testimone in giudizio, di prestar giu- 
ramento. 

5. ° Resposabilità civile di un danno cagionato. 

6. " Capacità a testare. 

Ad eccezione della capacità a testare, per la quale esisto- 
no speciali articoli di legge, gli altri atti civili che rientrano 
nelle prime cinque di queste categorie non sono che l'appli- 
cazione del principio della capacità civile, e debbono essere, 
in conseguenza, valutati secondo le disposizioni legali ed 
i punti di vista generali esposti nei precedenti capitoli. La 
sola differenza a questo riguardo si ò che la capacità non 
invalidata debba essere presunta finché non si provi legal- 
mente il contrario, cioè adire, non si dimostri che le con- 
dizioni che, secondo la legge, portano l'incapacità esiste- 
vano realmente al momento in cui l'atto contestato fu com- 
piuto: ciò per riguardo al passato. Riguardo al presente, la 
capacità è egualmente ammessa fino a che non la si pone 
in dubbio, ed in ambedue casi spetta sempre a colui che 
la contesta provare che essa manca realmente. Se la di- 
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mostrazione riesce, gli atti dell' individuo sono naturalmen- 
te attaccati di nullità per tutto il periodo di tempo in cui 
ha esistita l'alterazione intellettuale. 

Il codice prussiano dice: Finché non viene nominato il 
tutore si ritiene che questi individui abbiano manifestata 
la loro volontà con piena cognizione di causa; e per il de- 
mente propriamente detto, anche quando l' interdizione non 
è stata pronunziata, chi ottiene da lui una promessa o un 
testamento a suo discapito si suppone che siasi reso scien- 
temente colpevole di frode. 

L' art. 310 del codice austriaco dichiara inabili a fare 
contratti di compre gl'individui che non hanno libero uso 
della ragione , e l'art. 865 toglie il dritto di fare o di rice- 
vere una promessa. 

Secondo il dritto francese, gli atti civili fatti prima del- 
l'interdizione non possono essere annullati se non quan- 
do i motivi dell'interdizione esistevano già notoriamente a 
quell'epoca, e dopo la morte di un individuo i suoi atti ci- 
vili non possono essere attaccati per causa di alterazione 
mentale se non quando egli era interdetto, o se dall' atto 
stesso attaccato risulti chiaramente 1' esistenza di questo 
disordine. 

I casi di dubbia capacità sono svariatissimi, e si pre- 
sentano non solo nella pazzia propriamente detta, ma anche 
ne'disordini psichici provenienti da altre cause, come il 
delirio febbrile. 

Talvolta è lo stesso individuo guarito o la sua famiglia 
o anche il suo curatore, che si ricusano a mantenere gli 
impegni presi, sotto pretesto dell'incapacità esistente quan- 
do quelli furono contratti, talvolta sono le parti interessate 
che contrastano la validità di un contratto, p. e. di un ma- 
trimonio. 

II perito deve spesso lottare contro grandi difficoltà, mas- 
sime quando l'individuo muore nell'intervallo dell'esame, ov- 
vero quando si sospetta che simuli, l'alterazione mentale è 
stata passeggiera, i testimoni sono interessati nel processo. 

I casi di dubbia capacità ad occupare un impiego, ad es- 
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sercitare una curatela, occupare un impiego o la patria po- 
destà, non sono sottoposti a regole speciali. 

L'art. 191 del codice austriaco dice che il minore ed ogni 
persona incapace, per infermità fisica o mentale, di prov- 
vedere ai propri affari, è inabile a compiere le funzioni di 
tutore, e; secondo l'art. 176, un padre che perde la ragione 
perde per se stesso i dritti della patria podestà: i figli deb- 
bono avere un tutore. 

CAPITOLO V. 

Matrimonio e divorzio negli stati mentali dubbi 

Il matrimonio è un contratto civile nel quale si suppone 
necessariamente che i due contraenti sieno in pieno possesso 
della loro ragione e del loro libero arbitrio. La pruova del- 
l'esistenza di un'infermità di mente in uno dei coniugi nel 
momento del matrimonio ne rende per conseguenza dubbia 
la validità; giacché l'alterazione mentale annulla la libertà 
del consenso (1). 

Secondo il codice austriaco, le cui disposizioni sono quasi 

(1) Cod. Civ. it. 

« Art. 61. Non possono contrarre matrimonio gli interdetti por 
infermità di mente. 

Se 1' istanza d' interdizione è soltanto promossa, si sospenderà 
la celebrazione del matrimonio finché Y autorità giudiziaria non 
abbia deUnitivamente pronunziato (234 e s.). 

« Art. 83. Non essendovi alcun ascendente, possono fare oppo- 
sizione il fratello e la sorella, lo zio e la zia e i cugini germani 
maggiori di età, 

1. ° Per mancanza del consenso richiesto dall'art. 65; 

2. ° Per P infermità di mente di uno degli sposi. 

« Art. 105. Il matrimonio può essere impugnato da quello degli 
sposi, del quale non sia stato libero il consenso (1108). 

Quando vi fu errore nella persona, P azione di nullità può es- 
sere promossa da quello degli sposi che fu indotto in errore 
(1112, 1114). 
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identiche a quelle del codice francese, è lo stesso per il ma- 
trimonio contratto durante un lucido intervallo. 

In Francia la pazzia è anche motivo di opposizione al 
matrimonio. Secondo gli art. 173 e 174 del codice civile i 
parenti possono far valere questo motivo, ma solo sotto la 
formale condizione che colui che fa l'opposizione formuli 
nel tempo stesso una domanda d' interdizione e l ottenga in 
un dato tempo. 

Questa disposizione ha evidentemente Io scopo di impe- 
dire che parenti interessati cerchino far passare per altera- 
zione mentale delle semplici anomalie del carattere, bizzar- 
rie, eccentricità, e la procedura della interdizione, obbliga- 
toria in un dato tempo, fornirà naturalmente l'occasione di 
constatare ufficialmente fino a che punto l'individuo è real- 
mente inabile. 

Il matrimonio dei sordomuti deve essere limitato ai casi 
nei quali l'individuo è fisicamente abbastanza sviluppato per 
potersi ritenere come capace, ciò che, come è naturale, an- 
che deve essere constatato ufficialmente in ogni caso par- 
ticolare con una perizia medica; se il risultato e favorevole, 
la capacità al matrimonio non può essere contrastata. L'atto 
di per se, o il consenso dell'individuo, deve farsi necessaria- 
mente in iscritto, ovvero mediante un interpetre con giura- 
mento, che conosca il linguaggio dei segni. 

Una quistione molto grave é quella del matrimonio in 
cstremis quando l'integrità delle facoltà intellettuali ò con- 
trastata dall' autorità ( preti , ufficiale di stato civile ) , o da 
parenti interessati. 

In generale in questi casi il perito sarà guidato dagli stessi 
principi t he regolano la capacità a far testamento, e che noi 
tratteremo appresso. 

La quistione della capacità a contrarre matrimonio è an- 
cora importantissima sotto un altro rapporto, quello ciò» 1 
della pubblica igiene e della polizia sanitaria, in quantochè 
lo scopo del matrimonio è la procreazione dei figli, e si sup- 
pone che i genitori sieno sani di mente e di corpo. 

Jn presenza dell'enorme trasmissione mediante 1* eredità 



delle malattie nervose e mentali, massime dell'epilessia, sa- 
rebbe grandemente a desiderare che il matrimonio di per- 
sone che furono alienate o affette da epilessia si rendesse 
difficilissimo o anche si proibisse affatto. 

Nel secolo passato, un decreto dell'arcivescovo di Spire 
proibì il matrimonio agli infelici che soffrivano epilessia: 
oggi le nostre idee moderne di libertà non accetterebbero 
una legge come questa, che non ci sarebbe ragione di non 
estendere anche alla tisi , alla sifilide ed a tante altre ma- 
lattie trasmissibili per eredità, e che con la completa liber- 
tà del matrimonio, con molta probabilità è possibile si diffon- 
dano nell'umanità. Legalmente dunque il medico e l'auto- 
rità non hanno alcun potere al riguardo; il solo mezzo cui 
si potrebbe ricorrere si è di educare le masse e, mostrando 
loro il pericolo, attendere dal buon senso dell'individuo ciò 
che la legge non ha il dritto di richiedere da lui. 

Dobbiamo far notare che queste osservazioni non sono ap- 
plicabili al sordomutismo quando esso non costituisce un 
anello nella catena della degenerazione ereditaria, giacché la 
esperienza mo 5 tra che, meno quest'ultimo caso, esso non si 
trasmette per eredità. Il Dottor Meismer ha trovato che i 
genitori di 460 bambini nati sordomuti e curati nell' ospe- 
dale di Lipsia, furono tutti esenti da questa malattia; di que- 
sti 460 individui, 25 si maritarono, fra i quali 12 sposarono 
sordomuti , e fra i figli di tutti questi non ci fu alcun sor- 
domuto. Ma in che modo genitori sordomuti possono edu- 
care i propri figli ! Il Dott. Meyer ha pubblicato un rapporto 
medico-legale molto importante sopra uno di questi casi. 

Una malattia mentale può essere f motivo di divorzio, ma 
le diverse legislazioni variano infinitamente su questo ri- 
guardo. Presso i romani la pazzia, anche allo stato cronico, 
non era causa assoluta di divorzio; il grado della malattia 
serviva specialmente di base alla sentenza in ogni casospe- 
c ale, ma in tutti i casi il marito doveva assicurare alla m - 
glie divorziata i mezzi sufficienti di sussistenza. 

Secondo il dritto francese, la pazzia non e un motivo di 
divorzio ; il dritto prussiano invece lo ammette , quando è 
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incurabile ed è durato un anno; ma invece esso non accorda 
mai lo stesso valore alla demenza nel senso della legge. 

L'art. 759 prescrive che quando il divorzio è stato pro- 
nunziato per causa di alienazione di uno dei coniugi, l'altro 
gli deve assicurare i mezzi sufficienti di sussistenza, se il 
coniuge infermo non ha beni sufficienti. 

Secondo il dritto di Baden, il divorzio può essere pronun- 
ziato per causa di pazzia se questa è durata più di tre anni 
ed è dichiarata incurabile. 

Nella pratica il perito può trovarsi, a questo riguardo, in- 
nanzi a gravi difficoltà : 

1. ° Spesso è difficile assai, se non impossibile, dichiarare 
se un alienato è curabile o no, e se Langermann ha esagerato 
di molto dicendo che solo Iddio conosce se una malattia 
sia curabile , non si può però negare che la certezza della 
prognosi in alcuni casi di psicosi è uno dei problemi più 
ardui che possano incontrarsi in medicina. Però nel mag- 
gior numero dei casi , massime quando la legge richiede, 
prima di pronunziarsi pel divorzio, che la malattia sia du- 
rata un certo numero di anni, o anche quando trattasi di 
demenza secondaria o paralitica, non è punto difficile fare 
una prognosi certa. 

Nei casi in cui il perito non crede potersi pronunziare 
con una certezza assoluta, avrà cura di conchiudere secondo 
i dati scientifici attuali, e spetta al giudice vedere se possa 
contentarsi o no di una semplice probabilità. 

2. " Un punto anche molto difficile è la indicazione della 
durata anteriore della psicosi, quando cioè essa è realmente 
cominciata, e ciò specialmente nelle forme periodiche, quando 
la periodicità non è stata constatata con precisione, ed inol- 
tre ci è dubbio sul vero stato delle facoltà mentali nei lu- 
cidi intervalli. 

Pochi anni fa fui chiamato a fare un rapporto medico- 
legale sopra un caso di questa specie. Una donna erasi in 
apparenza perfettamente guarita di un primo accesso di paz- 
zia ed il suo medico avcvala dichiarata sana di mente. Gli 
accessi consecutivi mostrarono però che l'alterazione men- 
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ale era periodica con intervalli non completamenti liberi, e 
che anche nel primo intervallo erano continuati certi sintomi 
della malattia. Ora è evidente che se i diversi accessi della 
malattia fossero stati semplici recidive, non si sarebbe potuto 
far rimontare la data della malattia richiesta dalla legge per 
ottenere il divorzio che all'ultima recidiva, e questo tempo non 
sarebbe stato sufficiente; ma poiché l'alterazione mentale per- 
sisteva anche nei pretesi lucidi intervalli, il principio della 
psicosi doveva fissarsi al primo accesso e non all'ultimo. La 
domanda di divorzio fu accolta. 

CAPITOLO VI. 

DELLA CAPACITÀ A FARE DA TESTIMONE DEGLI INDIVIDUI 

AFFETTI DA PSICOPATIE. 

Non sarà forse inutile, cominciando questo capitolo, dire 
in poche parole che cosa è testimone , quello che il tribu- 
nale richiede da lui, ed in che differisce dal perito. 

Il testimone non fa che esporre innanzi al tribunale un 
fatto caduto sotto i suoi sensi , e differisce dal perito che 
da il suo parere sopra un fatto o una serie di fatti fondan- 
dosi sulle sue deduzioni scientifiche. 

Per essere abile a far da testimone basta dunque essere 
al caso di percepire sensazioni e riprodurle, ammesso d'al- 
tronde che l' individuo sia in generale civilmente capace e 
di buona riputazione. 11 perito invece deve avere cognizioni 
tecniche o scientifiche speciali. 

Un individuo affetto da psicopatia non può mai essere ca- 
pace di compiere le funzioni di perito, mentre che in certe 
circostanze egli può invece essere inteso come testimone , 
naturalmente con le precauzioni e le restrizioni richieste dalla 
sua malattia mentale: così nelle psicosi in generale, le fun- 
zioni dei sensi sono spesso alterate o falsate da percezioni 
sensoriali subiettive ("illusioni, allucinazioni), i deboli di mente 
si lasciano facilmente intimidire; nel delirio sistematizzato l'os- 
servazione può non essere corretta; negli stati di debolezza 
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la memoria é incerta; inoltre un alienato non è imputabile, e 
non potrebbe essere responsabile di un falso giuramento , 
donde risulta necessariamente che non si può richiedere da 
lui la formalità del giuramento. 

Malgrado ciò, si verificano casi nei quali la testimonianza 
di un alienato può aver molto valore e fornire una parte im- 
portante delle pruove. 

Non è possibile trovare una formula generale per indicare 
quali sono gli alienati capaci di fare da testimoni. La nozione 
di malattia mentale ò delle più estese, e comprende tanto gli 
stati nei quali i sensi funzionano normalmente ed in cui la ra- 
gione è alterata solo nella forma, quanto quelli di offusca- 
mento intelletttuale completo. Si può solamente dire in modo 
generale che un alienato è attj ad essere inteso come testi- 
mone quando i suoi sensi funzionano in modo normale senza 
essere disturbati da allucinazioni o da illusioni, quando nes- 
suna idea delirante ostacola in lui un esatto giudizio sui fatti 
obiettivi, ed infine quando la memoria è intatta. 

Ad ogni modo la testimonianza di un alienatosi deve ac- 
cogliere sempre con grandissima riserva, e non lo si ammet- 
terà mai a darla se non dopo una perizia ufficiale sul suo 
stato mentale; infine in tutti i casi questa testimonianza non 
potrebbe aver mai un valore assoluto, equivalente a quello 
dell'uomo sano di mente. 

La legislazione prussiana dichiara l'alienato, il furioso ed 
il demente assolutamente incapaci a fare da testimoni in 
giudizio. Le persone solamente deboli di mente possono es- 
sere chiamate a deporre come testimoni sopra cose che non 
oltrepassino la loro forza intellettuale. Colui infine che 
soffre disturbi psichici intermittenti può essere inteso sopra 
i fatti di cui è stato testimone in un periodo di lucidità, ma 
in questo caso ancora le sue asserzioni si accoglieranno con 
prudenza e non avranno mai un valore assoluto. 

Fra i sordomuti solo quelli che hanno ricevuta una edu- 
cazione speciale sufficiente possono essere intesi come testi- 
moni, ed in certe condizioni solamente. Bisogna in primo 
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luogo constatare che i risultati deh* educazione sono stati 
abbastanza completi per permettere ali* individuo di ripro- 
durre ed esprimere le sensazioni percepite, quindi , poiché 
non può deporre che coi segni e con scritture, deve essere 
nel primo caso assistito da un interpetre con giuramento. Nel 
secondo caso, la sua deposizione può avere un valore as- 
soluto, ed il giudice potrà allora fargli prestare giuramento, 
se però è provato che egli comprende il valore giuridico e 
morale del giuramento (1). 

CAPITOLO VII. 

DELLA RESPONSABILITÀ CIVILE DEGLI ALIENATI. 

Un alienato che non ha il suo libero arbitrio non può es- 
sere responsabile di un danno cagionato ad altri e condan- 
nato per esso, ed il fatto deve riguardarsi come puro caso. 

Diversa c la cosa quando un individuo si pone volontaria- 
mente in uno stato in cui il libero arbitrio più non esiste, per 
esempio, con le bevande; se in questo stato egli compie un 
reato contro le sostanze o la persona altrui, è civilmente re- 
sponsabile del danno prodotto. 

(1) Cod. pr. c v. it. 

« Art. 213. Quando si debba interrogare un sordo, un muto, o 
un sordo muto: 

al sordo si presentano in iscritto le domande e le osserva- 
zioni deir autorità giudiziaria, ed egli dà le sue risposte verbali; 

al muto si fanno verbalmente le domande e le osservazioni, 
ed egli risponde in iscritto; 

al sordo-muto si fanno le domande e le osservazioni in 
iscritto , ed egli risponde in iscritto. 

Le domande e le risposte in iscritto sono unite al processo 
verbale. 

Se il sordo, il muto, o il sordo -muto non sappia leggere o 
scrivere , 1* autorità giudiziaria gli nomina uno o più interpreti, 
secondo le circostanze, scelti di preferenza fra le persono abi- 
tuate a trattare con esso, osservate nei resto le disposizioni del- 
l' articolo precedente. 
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Sopra questi principi generali si basano le disposizioni dei 
diversi codici. 

Secondo l'art. 1306 del codice austriaco, colui che con un 
atto involontario e senza sua colpa produce danno altrui, 
non è tenuto al risarcimento di esso, ma vi é invece tenuto 
chi si procura volontariamente la perdita dei sensi (art. 1307). 

La legislazione prussiana prescrive che l'alienato o il de- 
mente (o il ragazzo al di sotto di sette anni) che produce 
danno altrui è tenuto solo al risarcimento del danno diretto, 
e solamente in quanto che questo danno non lo priva delle 
risorse suffici enti al suo mantenimento o alla sua educazione. 

In oltre, secondo l'articolo 49, la persona che ha sofferto 
il danno non può ricorrere contro il suo autore se egli stesso 
vi ha contribuito con la sua negligenza. 

Secondo i dritti prussiano ed austriaco , colui che è in- 
caricato di sorvegliare un alienato o un ragazzo al di sotto di 
sette anni e che si rende reo di negligenza verso di loro, 
può ritenersi direttamente responsabile del danno da lui pro- 
dotto, di guisa che colui che l'ha sofferto si rivolge contro 
di lui direttamente, e la fortuna del suo pupillo è attacca- 
bile solo quando la sua non basta. 

Un tutore o un medico di manicomio potranno dunque 
essere convenuti in giudizio per rifacimento di danni cagio- 
nati dall'infermo affidato alle loro cure, sempre che si possa 
provare che questo danno ò la conseguenza diretta di una 
mancanza di sorveglianza, d'ordinario però è assai difficile 
di giungere a questa pruova. 

Infine succede spesso che ragazzi o alienati sieno adope- 
rati come semplici strumenti di un reato; la responsabilità 
cade allora, come è naturale, completamente sopra colui che 
ha abusato della loro debolezza intellettuale. D'altro lato, 
nei paesi in cui la famiglia ò obbligata a denunziare all'au- 
torità l'alterazione mentale di uno dei suoi membri, e do- 
mandarne l'interdizione, è essa responsabile del danno che 
potrebbe derivare dalla omissione di questa formalità 
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CAPITOLO Vili. 

DELLA CAPACITÀ A TESTARE E DELLE PSICOPATIE 
CHE L'ANNULLANO O LA RENDONO DURBIA. 

La ricognizione delle alterazioni mentali dubbie nella re- 
dazione di atti di ultima volontà e la valutazione della loro 
validità è uno dei soggetti più diffìcili della pratica medico - 
legale. 

Di fatti, alla difficoltà di valutare uno stato mentale dub- 
bio in generale si aggiunge la circostanza, che per la morte 
stessa del testatore, il perito non ha altro criterio che Tesa- 
rne degli antecedenti del defunto e del testamento, dal dop- 
pio punto di vista del suo contenuto e della sua forma (re- 
dazione, ortografìa ), se ò autografo ; e questi criteri sono 
spesso insufficienti. 

Dobbiamo anzitutto far notare che un testamento logico 
nel suo contenuto e ragionevole nella sua forma non é per 
se stesso pruova di integrità di mente del testatore , allo 
stesso modo che un' azione logicamente concepita ed esegui- 
ta, o propositi ragionevoli, non significano necessariamente 
che l'accusato era responsabile. 

D'altro lato, le disposizioni eccentriche e bizzarre non 
indicano punto 1' esistenza di un' alterazione mentale nel 
testatore , come un' idea assurda in un uomo, d' altronde 
sano di mente, non indica che egli sia pazzo, e bisogna 
anzi tutto conoscerne i motivi e l'interpetrazione che egli 
ne da; malauguratamente spesso neppure egli si spiega al 
riguardo. 

Un'altra notevole difficoltà è la giusta valutazione delle 
deposizioni dei testimoni; se essi sono interessati nel pro- 
cesso i loro giudizi non sono imparziali, il testamento può 
essere stato scritto in un'epoca ed in circostanze che ren- 
devano impossibile un' osservazione esatta dell'individuo, 
ovvero le persone che lo circondavano, ignorando i sinto- 
mi della pazzia, o imbevute di pregiudizi del volgo che la 
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vede solo quando vi sono allucinazioni o idee deliranti, 
non erano capaci di riconoscere il suo vero stato mentale. 

In fine il fatto che un'alterazione mentale è spesso com- 
pletamente sconosciuta dagli uomini di legge, dal medico 
o dal sacerdote, indica già che una deposizione negativa 
non ha un grande valore; questi inganni, sia detto di pas- 
saggio, sono il risultato deplorevole dell'abbandono in cui 
trovansi quasi da per tutto gli studi di psichiatria. 

La legislazione di tutti i paesi attribuisce un'importanza 
capitale agli atti di ultima volontà: e però li circonda di 
formalità rigorose, e la dimenticanza di una sola di esse, 
anche insignificante di per se, può rendere Tatto nullo, e 
l'ufficiale civile che prende le disposizioni di un individuo 
è obbligato particolarmente a prestar un attenzione parti- 
colare allo stato delle sue facoltà mentali. 

L'art. 147 del codice prussiano prescrive specialmente 
all'ufficiale civile che riceve il testamento d'individuo che 
egli conosce essere alTetto talvolta da disordini mentali, di 
assicurarsi positivamente se egli gode di tutta la sua ra- 
gione nel momento di far testamento, e se la cosa gli sem- 
bra dubbia, è obbligato di ricorrere ad un perito. Se il 
tempo stringe e vi è pericolo nel ritardo, il funzionario 
può accettare il testamento , ma dovrà scrivere scrupolo- 
samente nel processo verbale tutte le circostanze o i fatti 
che gli sembrassero render dubbia la capacità del testatore. 

Nell'articolo 22 è detto : se un alienato o un demente 
interdetto ha fatto nell'anno precedente alla interdizione 
un testamento a detrimento dei suoi eredi naturali, colui 
a favore del quale è fatto deve fornire le prove che il te- 
statore aveva tutta la sua ragione nel momento in cui fece 
disposizione. 

Secondo la legge austriaca, il minore che ha meno di 
diciotto anni può testare solo verbalmente innanzi all'au- 
torità competente, la quale deve con una precedente in- 
chiesta assicurarsi che l'individuo agì liberamente e con 
cognizione di causa. Le disposizioni sono registrate in un 
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processo verbale che dichiara anche i risultati della in- 
chiesta. 

Lo stato mentale nel quale il testatore deve trovarsi 
perchè le sue disposizioni sieno valide è oggetto di pre- 
scrizioni molto categoriche di tutti i codici. 

Il codice austriaco (art. 508) non si contenta di una 
semplice acquiescenza del testatore alle domande che gli 
si rivolgono, ma richiede che egli esprima categoricamente 
la sua volontà con riflessione e serietà, libero da ogni co- 
strizione o inganno, e di errori importanti. 

Secondo l'art. 566 le disposizioni sono nulle se è pro- 
vato che esse sono state faite in uno stato di pazzia , di 
furia, di demenza e di ubbriachezza. 

L'art. 901 del codice renano è la traduzione esatta del- 
l'articolo corrispondente del codice napoleone , per fare 
una donazione tra vici o un testamento bisogna essere sano 
di mente. 

II codice prussiano dice che l'individuo posto sotto tu- 
tela per causa di pazzia o di demenza è incapace a te- 
stare finché l'interdizione non è revocata. 

La sanità della mente è dunque una condizione sène qua 
non della validità del testamento; essa, fino a pruova in 
contrario, si suppone sempre che esista, e ciò che lo prova 
è che la disposizione dell'art. 504 del codice francese non 
si estende alle donazioni ed ai testamenti, ma basta pro- 
vare che al momento dell'atto il testatore era privo di ra- 
gione sia pure in modo passeggiero. 

Non é dunque necessario, per attaccare un testamento, 
che l'interdizione sia stata pronunciata o almeno doman- 
data mentre viveva il testatore, o che la prova di una psi- 
copatia risulti dall' atto stesso attaccato. Basta provare 
semplicemente che nel momento in cui ha fatte le sue ul- 
time disposizioni l'individuo non era sano di mente. 

Secondo le consuetudini del dritto, la presunzione è sem- 
pre in favore della validità del testamento , massime nei 
casi dubbi. Per poterlo dichiarare nullo bisogna in ultima 
analisi provare 1' esistenza di un' alterazióne mentale nel 
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momento in cui fu fatto, e colui che domanda l'annulla- 
mento deve fornire le pruove in appoggio perchè un' istru- 
zione ufficiale possa decidere. 

Le forme nelle quali si può fare un testamento, secondo 
l'art. 969 del codice civile francese, sono le seguenti: 

1°. Il testamento olografo scritto tutto dalla mano del 
testatore: per essere valido deve contenere la data, il luogo 
la firma del testatore. 

2. ° Il testamento mistico è scritto dallo stesso testatore 
o da altri sotto la sua dettatura, ma egli deve sempre ap- 
porvi la sua firma. L'atto si consegna sugellato, innanzi a 
testimoni, ad un notaio che ne redige processo verbale. Se 
il testatore non sa o non può scrivere è necessario l'in- 
tervento di un testimonio di più. L' art. 978 toglie a chi 
non sa o non può leggere la facoltà di fare un testamento 
in questa forma. 

3. ^ Il testamento per atto pubblico. In questo caso il no- 
taio riceve le volontà dell'individuo e redige processo ver- 
bale, secondo le forme prescritte dalla legge (1). 

(1) Cod. Civ. it. 

« Art. 774. La legge riconosce due forme ordinane di testa- 
mento: il testamento olografo e il testamento per atto di notaio 
(9 Disp. prel.). 

c Art. 775. Il testamento olografo deve essere scritto per intie- 
ro, datato e sottoscritto di mano del testatore. 

La data del testamento deve indicare il giorno, il mese e Tanno. 

La sottoscrizione deve essere posta alla fine delle disposizio- 
ni (804). 

« Art. 776. Il testamento per atto di notaio è pubblico o segreto. 

« Art. 777. Il testamento pubblico è ricevuto da un notaio in 
presenza di due testimoni (788, 804). 

« Art. 778. Il testatore dichiarerà al notaio in presenza dei te- 
stimoni la sua volontà, la quale sarà ridotta in iscritto per cura 
del notaio. 

Il notaio darà lettura del testamento al testatore in presenza 
dei testimoni. 

Sarà fatta espressa menzione dell'osservanza di tali formali- 
tà (804). 



Ora che conosciamo le forme legali con le quali deve farsi 
un testamento, vediamo i punti che interessano al medico. 
Noi dobbiamo esaminare. 

1. ° Che cosa la legge intende per sanità di mente, o, in 
altri termini, quali sono le condizioni psichiche nelle quali 
deve trovarsi un individuo per poter fare validamente un 
atto di ultima volontà. 

2. ° Quali sono le alterazioni patologiche della vita intel- 
lettuale che possono sospendere o diminuire la capacità. 

« Art. 779. Il testamento deve essere sottoscritto dal testatore; 
se egli non sa o non può sottoscrivere, deve dichiarare la causa 
che glielo impedisce , e il notaio deve fare menzione di questa 
dichiarazione (804). 

« Art. 780. Il testamento deve pure esser sottoscritto dai testi- 
moni e dal notaio (788, 804). 

« Art. 781. Se il testamento è ricevuto da due notai, la dichia- 
razione di \ olontà sarà fatta ad ambidue e sarà ridotta in iscritto 
per cura di uno dei medesimi. 

Il testamento deve essere sottoscritto dai testimoni e dai due 
notai. 

Sono del resto applicabili le disposizioni dei tre articoli pre- 
cedenti. 

« Art. 782. Il testamento segreto può essere scritto dal testatore 
o da un terzo. Se é scritto dal testatore, deve anche essere sot- 
toscritto da lui alla fine delle disposizioni; se è scritto in tutto o 
in parte da altri, deve inoltre essere sottoscritto dal testatore in 
ciascun mezzo foglio (804, 922). 

« Art. 783. La carta in cui sono stese le disposizioni, o quella 
che serve d' involto , sarà sigillata con impronta qualunque in 
guisa che il testamento non si possa aprire nè estrarre senza 
rottura od alterazione. 

Il testatore in presenza di quattro testimoni la consegnerà al 
notaio così sigillata, o la farà sigillare nel modo sopra espresso 
in presenza del notaio e dei testimoni, e dichiarerà che in quella 
carta si contiene il suo testamento. 

Sulla carta in cui è scritto o involto il testamento, per cura del 
notaio si scriverà Tatto di ricevimento, nel quale si indicheranno: 

Il fatto della consegna e la dichiarazione del testatore; 

Il numero e 1* impronta dei sigilli ; 

L' assistenza dei testimeoi a tutte le formalità accennate. 



3.° Quali sono in ogni caso concreto i dati che serviran- 
no essenzialmente al perito per dare il suo parere. 

l.° C/te cosala legge intende per sanità di mente. 

La legge non richiede che per fare un testamento l'in- 
dividuo possegga i gradi più elevati della ragione o della 
forza di volontà, e ciò che lo prova è che, secondo le le- 
gislazioni di certi paesi , fondate più o meno sul codice 
francese, il minore che ha oltrepassato sedici anni e colui 
che è sotto curatela si ritengono capaci a testare. 

L* atto sarà sottoscritto dal testatore, dai testimoni e dal notaio 
Ove il testatore non potesse per qualche impedimento sotto- 
scrivere l'atto della consegna: si osserverà ciò che è stabilito 
daU*art. 779. 

Tutto ciò sarà fatto di seguito e senza passare ad altri atti (804). 

« Art. 784. Il testatore che sa leggere ma non sa scrivere , o 
che non ha potuto porre la propria sottoscrizione quando fece 
scrivere le sue disposizioni, deve altresì dichiarare di averle lette, 
ed aggiungere la causa che gli ha impedito di sottoscriverle; di 
che si farà menziono nelf atto della consegna (784, 804). 

« Art. 785. Coloro che non sanno o non possono leggere, non 
possono fare testamento segreto. 

« Art. 786. Il sordo-muto e il muto possono testare o per testa 
mento olografo o per testamento segreto ricevuta da notaio. 

Facendo testamento segreto, devono in fronte all'atto della con- 
segna scrivere in presenza dei testimoni e del notaio, che la carta 
presentata contiene il loro testamento, e se questo è stato scritto 
da un terzo, devono aggiungerne di averlo letto. 

Il notaio neh' atto della consegna esprimerà, che il testatore 
ha scritto le indicate parole alla presenza di lui e dei testi- 
moni. Nel resto si osserverà tutto ciò che è stabilito nell' arti- 
colo 783 (804). 

« Art. 787. Chi è privo intieramente «!elP udito , volendo far 
testamento pubblico, oltre l'osservanza delle altre formalità ri- 
chieste, deve leggere egli stesso V atto testamentario; di che sarà 
fatta menzione nelf atto medesimo. 

Ove il testatore sia incapace anche di leggere, devono inter- 
venire cinque testimoni. 

Se il testamento è ricevuto da due notai, bastano tre testimo- 
ni (804). 
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Per poter fare testamento bisognano evidentemente due 
condizioni. 

1. ° L'individuo deve avere chiara coscienza della im- 
portanza materiale e legale dell'atto solenne che compie 
e delle consegueir/e che esso può avere per se e per gli 
interessati: egli deve inoltre essere in condizioni di espri- 
mere la sua volontà chiaramente e categoricamente sia a 
voce sia per iscritto. 

2. ° L'espressione di questa volontà deve essere intera- 
mente libera: non vi deve essere nè costrizione materiale 
o morale, nè inganno da parte altrui, nè alterazione delle 
facoltà intellettuali. — Sempre che manca 1' una o l'altra 
di queste condizioni, non vi ò capacità a testare, e, per la 
natura stessa delle cose, spesso avviene che manchi l'una 
o l'altra: così l'individuo subisce la pressione di quelli che 
lo circondano (teste deboli, debolezza senile), ovvero tro- 
vasi sotto l'influenza di una passione che falsa il suo giu- 
dizio, ovvero ancora esistono anomalie nell'attività cere- 
brale che rendono impossibile la manifestazione della vo- 
lontà, alterano la sua intelligenza, non gli permettono di 
apprezzare l'importanza e le conseguenze del suo atto, e 
quindi annullano il libero arbitrio: afasia, alterazioni acute 
della coscienza, nel delirio febbrile, per esempio, malattie 
mentali propriamente dette. 

La legge dunque procede assai saviamente richiedendo 
che tutte le formalità di cui deve circondarsi un atto di 
ultima volontà sieno rigorosamente osservate , in partico- 
lare che T ufficiale publico che lo riceve si assicuri bene 
dello stato mentale dell'individuo, ed infine che l'atto sia 
fatto innanzi a testimoni. Sventuratamente la conoscenza 
delle anomalie della vita intellettuale spesso non è suffi- 
ciente in quelli che sono chiamati ad interpetrare le di- 
sposizioni della legge, talvolta anche il medico che non ha 
un'istruzione speciale ammette al letto dell'infermo la ca- 
pacità quando essa non esiste, ovvero infi ne, per malintes 
motivi di umanità e di riguardi, trascura di consigliare a 
malato o alla famiglia di mettere in ordine i propri affari 
quando le facoltà intellettuali sono ancora integre. 
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2.° Quali sono le alterazioni dell'atticità psichica che 
annullano la capacità a testare. 

Si comprende benissimo che l'individuo può divenire in- 
capace a testare non solo per alienazione mentale propria- 
mente detta (compreso l'indebolimento intellettuale conge- 
nito o acquisito), ma anche per le diverse malattie acute 
e croniche del cervello, per il delirio della febbre, per le 
intossicazioni, ed infine per la stessa agonìa. Passiamo ra- 
pidamente in esame questi diversi stati. 

STATO MENTALE DEI MORIBONDI. 

Spessissimo il testamento si fa presso a morire, e poi- 
ché nei momenti estremi della vita l'integrità delle fun- 
zioni psichiche è spesso alterata, gli atti dell'ultima ora 
debbono giudicarsi con la maggiore prudenza. Sventura- 
tamente non si possono stabilire principi generali al ri- 
guardo; ogni caso si dovrà giudicare secondo le sue con- 
dizioni particolari, e tutto ciò che si può dire è che il punto 
più importante è la natura stessa della malattia che de- 
termina la morte. 

L'osservazione mostra che in molte malattie F integrità 
delle funzioni intellettuali persiste fino all'ultimo momento 
della vita ; ma invece è difficile ammettere che nel mo- 
mento in cui accade la morte la coscienza e la ragione 
sieno ancora perfettamente integre. L' uomo entra nella 
vita senza averne coscienza , lo stesso accade , o per lo 
meno la sua mente è già molto offuscata, all'approssimarsi 
del sonno eterno. 

Le alterazioni psichiche che si osservano nel moribondo 
sono il delirio e la sonnolenza. In quest'ultima la perce- 
zione del mondo esterno è molto incompleta ; F infermo 
reagisce ordinariamente solo in seguito ad eccitamenti mol- 
to forti, o quando gli si fanno vive insistenze : le sue azioni 
ed i suoi movimenti sono come automatici, oppure semi- 
coscienti, e per conseguenza non sono liberi. 

Questo stato di sonnolenza può verificarsi nell'ultimo 
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periodo di ogni malattia , ma il delirio invece non si os- 
serva generalmente nelle malattie croniche e costituzio- 
nali, nelle degenerazioni degli organi, nelle emorragie ed 
infine nelle infiammazioni degli involucri sierosi degli or- 
gani della vita vegetativa (pleurite, pericardite, peritonite); 
non bisogna inoltre dimenticare che il delirio può essere 
artificiale, risultare cioè da rimedi "usati: oppio, belladon- 
na, cloroformio ed altri. 

Il delirio è un sintonia abituale delle malattie del cer- 
vello e dei suoi involucri ; ma è specialmente in questi 
casi che si dice essersi osservata una cessazione assoluta 
del delirio ed il ritorno della ragione durante l'agonia. E 
difficile però non pensare che vi è potuto essere errore di 
osservazione, o una valutazione troppo favorevole allo stato 
attuale, forse più calmo in paragone dell'antico. 

Ad ogni modo osservatori seri pretendono aver visto an- 
che negli alienati il ritorno della ragione immediatamente 
prima della morte; ma anche su di ciò è permesso dubi- 
tare. Io ho spesso osservato, è vero, negli alienati presso 
a morire un notevole indebolimento delle idee deliranti ed 
in generale una miglioria sensibile dei sintomi psichici 
morbosi, ma da questo ad una completa lucidità ci corre 
ancora molto. 

In questi casi la quistione della capacità a testare non 
potrebbe naturalmente proporsi che quando l'alienato non 
fosse ancora interdetto. 

Secondo il dritto comune , un moribondo può testare 
validamente se ha ancora la sua ragione e la piena co- 
scienza, e se è in condizioni di esprimere chiaramente la 
sua volontà. Il moribondo si suppone è dunque a priori 
sempre capace, e se il suo testamento è attaccato, all'at- 
tore spetta di fornire la pruova che era incapace. 

Non bisogna d'altronde perdere mai di vista la possibi- 
lità di un raggiro, cioè a dire che il moribondo, indebolito 
dall' approssimarsi della morte e forse già nello stato di 
sonnolenza, può, spinto e guidato da altri, fare un atto va- 
lido forse nella forma, ma che non è punto l'espressione 
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della sua vera volontà, ed il cui contentilo sarebbe stato 
affatto diverso se lo avesse fatto nella pienezza delle sue 
facoltà. Pincus ne riferisce un esempio molto istruttivo. 

DEL DELIRIO FEBBRILE 

11 dritto romano insegnava che nel delirio della febbre 
l'individuo non è capace di testare, ed in questo stato lo 
si può bene assimilare all'alienato. 

Dispiacevolmonte in certi casi può essere difficile pro- 
vare a posteriori l'esistenza di questo delirio in un dato 
momento , ed è impossibile fissare principi generali per 
la valutazione di casi simili. I dati più importanti saranno 
sempre il rapporto del medico curante e la natura stessa 
della malattia. In certe malattie acute ed infettive un de- 
lirio provato precedentemente e consecutivamente al mo- 
mento in cui fu fatto l'atto renderà molto dubbia l'inte- 
grità delle sue facoltà intellettuali in quel dato momento, 
mentre che invece non vi è ragione di non ammetterlo nel 
periodo d'intervallo che separa i due accessi di febbre in- 
termittente. 

Allo stesso modo che nel testamento di un moribondo, 
la legalità delle forme e la lucidità della redazione non de- 
pongono punto in favore della libertà di mente del testa- 
tore in preda a delirio febbrile, giacche egli può esser sor- 
preso e circondato da persone interessate che gli abbiano 
dettato un atto di cui non era allo stato di apprezzare il 
valore. 

MALATTIE ORGANICHE DEL CERVELLO 

i 

Oltre alle alterazioni psichiche acute (delirio febbrile) ed 
alle malattie cerebrali dette mentali, perchè il loro si ri toma 
più spiccato è un perturbamento delle facoltà intellettuali, 
esiste, come abbiam visto , una categoria ben distinta di 
malattie croniche del cervello caratterizzate più partico- 
larmente da alterazioni anatomiche grossolane di questo 
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organo: sono le così dette malattie a focolaio, come l'en 
refalite, gli ascessi, i tumori, le emorragie apoplettiche ec, 
e queste malattie occupano un posto importante del pre- 
sente capitolo , in quanto che esse sono ordinariamente 
accompagnate da alterazioni elementari delle funzioni psi- 
chiche — massime della memoria, della percezione e del 
giudizio — alterazioni che possono mostrare tale un'inten- 
sità che allora non solo manca completamente la nozione 
precisa dell' importanza di un atto, ma la volontà stessa 
non è più libera. 

La capacita, in ogni caso concreto, dipende naturalmen- 
te dalla estensione e dal grado della lesione; una malattia 
organica del cervello non la annulla di per sr. 

La questione di capacità a testare si presenta talvolta 
nell'apoplessia, quando le funzioni intellettuali hanno sof- 
ferto. Si osservano casi in cui esse restano perfettamente 
intatte, ma questa è eccezione, giacche, d'ordinario, l'in- 
telligenza resta più o meno compromessa, e si osservano 
alterazioni del carattere e dell'umore, grandissima irritabi- 
lità , indebolimento della memoria e della volontà, una 
certa 'difficoltà a trovare le parole nella conversazione ec. 

Nei casi più gravi, quando l'apoplessia produce altera- 
zioni più profonde della massa encefalica si vede svilup- 
parsi un indebolimento intellettuale progressivo che, quando 
l'infermo vive a lungo, si trasforma a poco a poco in demen- 
za apatica completa; il sintonia più spiccato è una grande 
debolezza di memoria ^massime per i fatti recenti); l' in- 
fermo non riconosce i suoi parenti e non ha alcuna co- 
scienza della sua posizione ; spesso ci sono idee di per- 
secuzione (ansia precordiale), timore dei ladri, agitazione^ 
allucinazioni di natura spaventosa. 

In questi casi di alterazioni psichiche consecutive all'a- 
poplessia, la capacità a testare sarà naturalmente valu- 
tata secondo la loro gravità e la loro estensione ; ma un 
attacco apopletico non la pone in quistione eo ipso, e 
la valutazione di Esquirol in un caso di questa specie è 
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la sola giusta (1). Essa non diventa dubbia che quando 
alterazioni psichiche elementari succedono all'attacco, ed 
anche allora deve essere sottoposta ad un serio esame. 

Nei casi di demenza apoplettica completa ci è vera alie- 
nazione mentale e non vi può essere alcun dubbio sulla 
incapacità. 

In somma il perito deve pronunziarsi sempre con la 
massima, prudenza sulla valutazione dello stato mentale 
degli apoplettici, come risulta molto evidente dal seguente 
caso narrato da Albert. 

Pochissimo tempo dopo un attacco di apoplessia, una 
vedova aveva donata per testamento la terza parte della 
sua fortuna ad una persona con la quale aveva sempre 
vissuta nella maggiore inimicizia. Quando più tardi ella 
rivide il testamento restò molto meravigliata di averlo fatto, 
e più ancora del suo contenuto. Klla assicurò che non ri- 
cordava niente di ciò che era accaduto, altro che durante 
la sua malattia era stata preoccupata dall'idea di pace con 
la sua nemica. 

NEVROSI CRONICHE 

Al pari delle malattie organiche del cervello, le nevrosi 
generali possono essere accompagnate da alterazioni psi- 
chiche elementari temporanee o persistenti fino alla morte, 
e la cui valutazione si deve fondare sui criteri generali in- 
dicati nel corso di quest'opera. 

L'isterismo e l'epilessia hanno in questi casi una parto 
importantissima; l'ultima specialmente è molto frequente- 
mente accompagnata prima e dopo gli attacchi da depressio- 
ne psichica, da accessi di ansia, da allucinazioni spavento- 
se, da una irritabilità anormale e da attacchi di vertigine; 
ovvero tra due accessi o gruppi di accessi persiste uno stato 
crepuscolare dell'intelligenza, nel quale l'infermo è appa- 

(1) Si tratta di un individuo il cui testamento era stato attac- 
cato perchè l'autore era emiplegico: la domanda non fu accolta. 
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rentemente ragionevole e libero nei suoi atti, mentre che 
in realtà egli non ha coscienza , e non ricorda più tardi 
niente di ciò che è accaduto nell'intervallo. 

Non ci è dubbio che in questo stato di offuscamento 
psichico, che precede e segue l'accesso epilettico o dura 
tra due accessi, al pari che nei casi in cui la nevrosi mena 
all'indebolimento intellettuale ed alla demenza, la capacità 
a testare non esiste più. 

L'HBRI ACH EZZ A - PASSION I . 

Un testamento fatto nello stato di ubbriachezza comple- 
ta o sotto il dominio di una passione che annulla la ri- 
flessione, la coscienza e la calma necessaria ad ogni de- 
cisione ragionevole , non è valido : può però divenirlo se 
l'individuo lo confermi quando cessa la ubbriachezza e 
la passione. 

Il codice prussiano assimila all'alienato l'individuo privo 
della ragione per ubbriachezza; lo stesso è per quelli che 
lo spavento, la collera o una qualsiasi emozione violenta 
privano del libero uso delle loro facoltà intellettuali. 

ALIENAZIONE MENTALE. 

L'immensa maggioranza dei testamenti attaccati lo sono 
per causa di alterazione mentale. Il codice stesso dichiara 
positivamente l'alienato, anche quando non è interdetto , 
incapace a testare, ed ogni atto di ultima volontà fatto da 
lui è nullo. Non vi può dunque essere dubbio sulla esten- 
sione a dare in ogni caso concreto alla indicazione del- 
l'alienazione mentale. 

Il legislatore ebbe evidentemente l'intenzione di riguar- 
dare come alienazione mentale le alterazioni del sentimen- 
to e la debolezza intellettuale congenita o acquisita, in cui 
la riflessione, il giudizio ed il libero arbitrio non possono 
certamente riguardarsi come integri. Tanto nelle quistioni 
civili come nelle penali, l'antica credenza che solo le alte- 
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razioni dell' intelligenza propriamente detta costituiscono 
la pazzia (mania e demenza) non potrebbe esistere più. 

La letteratura riferisce moltissimi casi di testamenti at- 
taccati per causa di alienazione mentale, come nella me- 
lanconia (1), ma più spesso nel delirio della persecuzione (2), 




(1) Un individuo affetto da predisposizione ereditaria alle psi- 
cosi e dedito alle bevande alcooliche, dopo la morte di sua madre ? 
era divenuto melanconico ed aveva fatte delle minacce di morte 
a quelli che lo circondavano. Un giorno tentò di suicidarsi im- 
piccandosi, ma fu salvato a tempo, poche ore dopo fece un testa- 
mento col quale diseredava i suoi, e quattro giorni dopo si suicidò 
con un colpo di arma da fuoco al cervello. Il testamento dichiarato 
nullo in prima istanza, fu dichiarato valido in Corte di appello per 

la ragione che i leggieri sintomi di ipocondria angosciosa presen- i 
tati dal testatore, nonché il suicidio, non potevano essere invocati 
come pruova di alienazione mentale. {Legrand Da Sanile. Ann. 
med. psychol. 1807. maggio). — Una donna affetta da prodromi di 
melanconia aveva fatto in favore di suo marito un testamento pub- 
blico che fu attaccato dai parenti di ei per causa di alienazione 
mentale: il notaio, il prete, i testimoni non avevano osservato nessun 
fenomeno di alienazione; ma il medico curante ne dimostrò l'esi- 
stenza, e l'atto fu dichiarato nullo, perchè, malgrado l'integrità del 
discernimento, mancava la seconda condiziono di una ragione pura ? 
cioè la libertà della decisione. (Ann. d Badischen Gerichte). 

(2) Molti casi di Legrand Da Satdle. Delirio delle persecuzioni 
Parigi. 1871. Esquii ol, Ann. a" hygiène n. 370. Storia di un uomo 
affetto da pantofobia, che aveva diseredato i suoi parenti, creden- 
do che essi cercavano di farlo morire. Il testamento fu annullato. 
Deck, Med- jurisprud. p. 510. Due casi di deseredazionc per tema 
di essere avvelenato dagli eredi naturali. —Esquirol, Ann. d' hy- 
giène v. p. 370. Un individuo affetto da delirio di persecuzione si 
uccide p^r sottrarsi ai suoi nemici (parenti), e, credendoli respon- 
sabili della sua morte , li disereda. — Reyscher , Zeitschrift fdr 
deutsches Rechi, XII 1,2. p.303. Un individuo affetto da delirio delle 
persecuzioni avea donata la sua fortuna ad un ospedale disere- 
dando i suoi. Il testamento, ragionevole nella forma, fu però an- 
nullato. — Marc-Ideler, II. p. 519. Monomania sessuale. Un uomo 
si credeva donna e gravida , e vestiva da donna. Il suo testa- 
mento a favore degli ospedali fu dichiarato nullo. 
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talvolta nel delirio sistematizzato al secondo grado, e nella 
paralisi. 

Nella demenza senile la valutazione può essere, secondo 
le circostanze, difficilissima, perchè l'indebolimento intel- 
lettuale risultante dallo stato del cervello può togliere al- 
l'individuo tutta l'energia propria e renderlo tanto facile a 
subire l'altrui influenza, che le persone che lo circondano 
possono benissimo per intimidazione fargli fare disposi- 
zioni che non sono punto il risultato di una libera volontà. 

In altri casi la memoria e le forze intellettuali dell' in- 
fermo hanno talmente sofferto che, anche essendo capace 
di fare uso dei suoi sensi, di riprodurre meccanicamente 
delle frasi che sente e di rispondere sensatamente a qui- 
stioni concrete, non è però più in possesso della sua po- 
tenza intellettuale come per lo passato. Essere padrone 
dei suoi sensi e del suo intelletto per i fatti esterni non è 
lo stesso che possedere la ragione ed il libero arbitrio , 
due condizioni sino f/tta non della capacità a testare. 

In fine non bisogna dimenticare la diffidenza senile, che 
può avere una parte importante, trasformandosi a poco a 
poco in delirio delle persecuzioni ed annullando così il li- 
bero arbitrio. 

LUCIDI INTERVALLI. 

< . 

K difficilissimo pronunziarsi sulla capacità a testare nello 
intervallo che separa due crisi di alienazione mentale. In 
principio il legislatore la riconosce quando l'alienato non 
è interdetto. 

Il dritto romano concedeva all'individuo il possesso di 
tutti i suoi dritti durante un lucido intervallo. Il codice 
francese non fa menzione di questo punto e richiede so- 
lamente che l'individuo sia sano di mente. 

Ad ogni modo finche non vi è la pruova che al momen- 
to in cui ha fatto testamento il testatore si trovava nelle 
condizioni mentali richieste dalla legge, vi è presunzione 
contro l'integrità della sua mente. 
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L'art. 567 del codice austriaco dice che nel caso in cui 
chi ne ha il dritto pretendesse che il testatore, che aveva 
perduto Puso della ragione, l'aveva completamente acqui- 
stata nel momento in cui fece le sue ultime deposizioni , 
la sua asserzione dovrebbe essere provata o da un esame 
di periti o da un'altra pruova irrecusabile. 

Ho detto più sopra la mia opinione sul valore scienti- 
lieo dei lucidi intervalli, ed io credo che nei casi in qui- 
stione i soli competenti a decidere sieno i periti psichiatri. 

SORDO MUTI. 

La capacità a testare può essere posta in dubbio nei 
casi di sordomutismo completo. Il grado della capacitasi 
valuta dal grado dello sviluppo intellettuale, e bisognereb- 
be che un esame medico-legale lo fissasse sempre prece- 
dentemente; se ciò non si è fatto vi è presunzione con- 
tro la capacità. Nel caso contrario , cioè se un perito ha 
dichiarato l'individuo atto a testare, sarebbe desiderabile 
che il testamento (scritto) fosse fatto sotto la forma di te- 
stamento pubblico. 

Marc racconta un caso notevole nel quale un sordomuto, 
con sufficiente sviluppo intellettuale che sapeva scrivere, 
fu ammesso a fare il suo testamento a segni, tradotti da 
testimoni con giuramento. 

DEI CRITERI SU'OUALI IL PERITO DEVE FONDARE ESSENZIALMENTE 
IL SUO PARERE IN OGNI CASO PARTICOLARE. 

Dopo aver visto che cosa la legge intende per integrità 
di mente, e dopo aver esaminate le condizioni che possono 
rendere dubbia la capacità a testare, dobbiamo in ultimo 
esaminare rapidamente i punti il cui studio potrà nella 
specie essere particolarmente utile al perito: 

1.° Tutta la vita anteriore dell'individuo fino al momento 
del testamento : il perito farà la storia dei suoi antece- 
denti psichici e fisici mediante deposizioni del medico cu- 
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mute (la storia della malattia) e delle informazioni fornite 
dalle persone che lo circondano. 

Qui però bisogna notare che le predisposizioni partico- 
lari o le alterazioni psichiche comparse anteriormente (p. 
«■?. nella gioventù) hanno poco valore, se non sono tali 
da poter fare escludere ogni miglioria o anche ogni re- 
missione ; si comprende che la cosa migliore è di poter 
provare l'esistenza di segni irrecusabili di alienazione im- 
mediatamente! prima del momento in cui fu fatto il testa- 
mento. 

2. ° Il perito indicherà con tutta esattezza lo stato fisico 
e mentale del testatore nel momento stesso in cui egli fa 
la sue disposizioni, utilizzando le informazioni fornite dalle 
persone che ne hanno cura, dal notaio, dai delegati dell'au- 
torità giudiziaria, o da ogni altro testimone ; 1* opinione del 
medico curante specialmente, che bisogna d'altronde sentire 
come perito, sarà di capitale importanza. 

Sarà bene di accettare con la maggior prudenza le testi- 
monianze negative di persone estranee alla medicina, giac- 
che si sa in che modo il volgo sconosce facilmente un'alte- 
razione mentale , e che d' ordinario ritiene come alienato 
solo l'uomo che non ragiona. D'un valore anche molto dub* 
bio sono sempre le asserzioni di persone interessate nel 
processo 

3. ° In terzo luogo importa precisare quali sono state le 
condizioni mentali del testatore dal momento in cui ha fatto 
testamento fino alla sua morte, e quello che si è già detto 
al N r ' 1° trova qui in gran parte la sua applicazione. Talvolta 
in questo caso si pone una quistione affatto speciale, se cioè 
un suicidio che segue immediatamente il testamento debba 
riguardarsi come sintoma di alienazione. Noi non esitiamo 
a rispondere negativamente; giacché da un solo atto non si 
può decidere sullo stato mentale , e ciò è accettato anche 
nel foro penale. D' altronde l'esperienza mostra che ci sono 
suicidi indipendenti affatto da alienazione, ma semplicemente 
risultato di una passione che non sospende punto il libero 
arbitrio. 
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4.° Il testamento esaminato dal punto di vista della sua 
forma e del suo contenuto può fornire criteri preziosissimi. 
Se dal suo contenuto risultano idee deliranti, il giudizio è 
facile, bisogna però guardarsi bene di giudicare per pazzia 
ciò che è semplice bizarria o eccentricità in una persona 
sana di mente. In generale non è possibile fare questa dif- 
ferenza fondandosi solo sul contenuto dell' idea delirante o 
bizarra, e bisognerà ricorrere alla natura dei motivi ed al 
paragone con tutta la vita intellettuale dell' individuo. Nel 
caso di Taylor, in cui un individuo per avversione ad essere 
seppellito, aveva detto in testamento che il suo corpo si fosse 
sottoposto ad esperienze chimiche, il testatore era sano di men- 
te. Egualmente nel caso notevole narrato da Chatelain un no- 
taio che aveva fatto un contratto di società con Dio, facendolo 
socio del suo commercio di vino, ed obbligandosi di dare ai 
poveri la porzione dei benefici che capitava al suo associa- 
to, ciò che egli fece di fatti con testamento: quest'uomo era 
evidentemente sano di mente. 

Per contrario non bisogna mai perdere di vista la pos- 
sibilità che un testamento logico nel suo contenuto ed ir- 
reprensibile nella sua forma non provi punto l' integrità 
mentale del testatore , allo stesso modo , come abbiamo 
detto, che un reato commesso con logica non esclude l'ir- 
responsabilità. Un alienato può spesso per molto tempo 
non divagare in parole ed in scritture, e nondimeno duran- 
te questo tempo è sempre alienato. 

L'esecuzione di un testamento autografo dal punto di 
vista grafico, ed in generale il modo di scrivere dell'alienato, 
è un elemento di diagnosi importantissimo e troppo spesso 
negletto. Così la mancanza di sicurezza e l'ineguaglianza 
dei caratteri, non che ogni cambiamento della mano, indica- 
no alterazioni di motilità che possono essere un sintonia di 
paralisi generale incipiente; il maniaco ha la scrittura ra- 
pida , ma larga; nel delirio sistematizzato essa è spesso 
piena di fioriture, di parafrasi ecc. alle quali pare che l'in- 
dividuo attacchi molta importanza; infine gli errori di or- 
tografia, l'uso di parole nuove, di modi speciali di sotto- 



— 201 — 

lineare le parole, una punteggiatura falsa, omissioni e ri- 
petizioni ecc., possono tornire criteri preziosi. 

5.° I risultati dell'autopsia inline non forniscono, invece, 
elie dati affatto incerti ; giacche, sebbene, sia ritenuto in 
teoria che 1' alienazione mentale è congiunta sempre ad 
alterazioni anatomiche del cervello , nella pratica accade 
spessissimo incontrare casi nei quali i risultati dell'auto- 
psia non sono punto d'accordo coi sintomi psichici pre- 
sentati durante la vita. Spesso dopo sintomi gravissimi di 
psicosi, non si trova niente di abnorme nell'encefalo, men- 
tre invece un integrità mentale completa può esistere in- 
sieme ad alterazioni profondissime. 
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